
DRAMMA IN TRE A T T I 


IMITATO DA CALDEE OX 


DA IPPOLITO LUCAS 


» 

TRADUZIONE 


DI FELICE TauOTTI 


PERSONAGGI. 


II. HE DON PeDUO. 

Don Gutikhkk. 

L’ Infante don Enrico. 
Don Arias. 
le Chirurgo. 

Coqui.n. 


Un Ufficiale. 
Un Soldato. 
Un Mendicante 
Donna Mencia. 

Gl CINTA. 

Ines. 



Cavalieri, seguilo del re, guardie, servi di don Galierre, 

due Mori. 


La scena ha luogo nel castello ili don Gulicrrc , 
nei contanti di Striglia. 


Fior, dratn., voi. XI, mi. I. 
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FA BISOGNO 




VESTIARIO 

Costumi spagnuoli del 1360. 

ATTO PRIMO. 

Sala gotica con porla nel fondo , a destra porta con tre 
gradini , a sinistra una finestra. 

Tavola coperta d’ nn tappeto , e ricapita. 

Seggioloni antichi. 

Monete d'oro per Enrico. . 

Un nastro che avrà Coquin. 

U ga,jquantità di memoriali pei supplicanti. 

/!VttfcÌMrrSi i di danaro per il re, con fermaglio di bril- 
f fante. % \ 

|* scritte che porla l'ufficiale. 

Torce acjeefc che portano i servi. 

V& ~ X ATTO SECONDO. 

UTtfrTèr razza che guarda su d'un giardino. 

Un padiglione a dritta e uno a sinistra ; a quello di de- 
stra vi sarà un balcone con gelosie. 

Tavolino e sedili. 

Una treccia di capelli, una scarpa da donna. 

Una bacchetta di osso di balena , una miniatura , c un 
nastro che avrà Coquin. 

Una scala di corda che porta Giacinta. 

U11 lume che porta Ines c che lascia sul tavolo. 

Una chitarra. 

Lumi che porta Giacinta. 

Un pugnale che porla Gutierre. 

ATTO TERZO. 

Scena come nell’alto primo. 

Due borse' per Coquin. 

„ Una lettera che porla donna Mencia. 
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ALLA VERSIONE FRANCESE 


Un sapiente critico alemanno , W. Schlegel , ha 
reso a Calderon il dovuto omaggio di lode appel- 
landolo, siccome Lope de Vega, « un portento di 
natura. » Calderon infatti , non meno potente nel 
concepire che ingegnoso per la sua poesia, è un in- 
telletto raro c sovrumano che meritossi l 1 elogio 
dato a Lope de Vega da’ suoi contemporanei. 

Fra i grandi componimenti di Calderon il più 
celebre è il Medico del proprio onore , El Medico de 
su honra. Questo dramma venne tradotto in molte 
lingue , e fu rappresentato con molto successo in 
va rii paesi. - 

Linguet non aveva pensato a tradurre questo 
dramma e ad inserirlo nella sua raccolta tanto incom- 
pleta del teatro spagnuolo. Il signor Damas-IIinard 
fu il primo ad occuparsi di questo capo d’ opera di 
Calderon in una .recente edizione per lui fotta e 
pubblicata da Gosselin. Il signor Damas-IIinard scrit- 
tore elegante e corretto, c molto più erudito ed ac- 
curato che Linguet, ha caduto di dover scemare tal- 
volta l’esuberanza dell’ originale. * 
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Si deve pensare che scrivendo per la scena e per * 
orecchie sempre tanto schifiltose, ed avendo a che 
fare con un pubblico impaziente, noi dovemmo pren- 
dere per necessità maggiore precauzioni dell’ ulti- 
mo traduttore. Frattanto ci sia lecito di rendere a 
noi stessi questa giustizia : noi non abbiamo indie- 
treggiato avanti a nessuna delle ardimentose difficol- 
tà dell’originale. Ci siamo addentrati nelle viscere 
del soggetto incarnando in noi stessi, per quanto ci 
fu possibile , la tinta spagnuola. Abbiamo tentato 
d’ intessere nel dramma-quante fantasie. poetiche ed 
elementi lirici lo stato del nostro teatro acconsente. 

Crediamo qui il luogo d’appuntare di poco cri- 
terio un letterato spagnuolo che ha dato in Fran- 
cia alla luce un’ edizione delle opere drammatiche 
migliori della sua patria corredandole di notizie. 
Questo commentatore, don Eugenio de Ochoa, volle 
sacrificare il Medico del proprio onore all’ Otello di 
Shaskpeare, che del resto noi ammiriamo. Ma Otello 
noli è concitalo che da una gelosia sensuale, mentre 
don Gulierre obbedisce all’inspirazioni del suo onore. 

Il dramma di Calderon riepiloga in una parola il 
sentimento sul quale s’aggira tutto il teatro spagnuo- 
lo, l’ onore! Nullameno aggiungiamo in favore di don 
Eugenio de Ochoa, ch’egli riconosce la celebrità della 
quale gode questo dramma, e ch’egli dice: Raro es 
el estrangero de mediana inslruccion, que al hablar 
de lilleratara espanóla no saqtie a relucir a las pri- 
mas palabras el inevitabile Guijote, Lope de Vega, 
y el Medico de su honra de Calderon. 

- Il teatro spagnuolo, come noi abbiamo fatto vede- 
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re nell’ introduzione dell’ Ifamecon de Pheniee , ha 
offerto al nostro numerose imitazioni ; non faremo 
noi già parola di quanto tolsero da lui i nostri 
predecessori. Ci varremo solamente dell’esempio di 
Molière nella Princesse d' Elide, per ispirare benevo- 
lenza a favore del gracioso, buffone che prende parte 
ad ogni commedia spagnuola, personaggio che tìgli- * 
ra, come disse nel Secolo Ai." Carlo di Ma th arei, per 
fino negli attlos sacramcntales , affine di rendere 
ameni i misteri della religione. Coquin rassomigliasi 
a Morone. 

L’autore deve molto al signor Leroi, direttore 
della scena, tanto abile quanto conscienzioso, la cut 
esperienza gli fu molto utile al teatro dell’ Odeon e ; 
e soprattutto agli attori, nei quali trovò molto zelo 
ed ingegno. I signori Goudat e Rouyièr si sono 
segnalali , il*» primo per la grazia dell’organo e la 
dignità, il secondo per l’energia e per la verità del*» 
Pozione; madamigella Naptal, bellissima della per- 
sona, dotata di vero sentimento drammatico; mada- 
migella Berthault, intelligente e vivace; Baissau En- 
rico,; sempre aggradevole ; Darcount, esperimentato 
attore ; Baron, giovinetto che offre le più belle spe- 
ranze; Harvillc attore distinto, che volle assumer 
una parte secondaria, contribuirono tutti ad una 
esecuzione delle più belle che si abbia mai visto al 
teatro dell’ Odeone. Infine, per sdebitarmi con lutti, 
aggiungerò che I* amicizia d’ un illustre maestro qual 
Donizelli non rifiutò di scrivere per quest’ opera la 
musica di una canzone, quella dell’Ape. 

Io devo a rincontro nessun ringraziamento , o 
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piuttosto ne devo molti ai miei confratelli di giorna- 
lismo che si sono degnati di trattarmi come un autore 
di' professione , i cui numerosi successi meritassero 
l’ostracismo; essi hanno creduto in questa circo- 
stanza porre alla tortura questo povero Calderon in 
un modo piuttosto a loro che a lui prcgiudicevole. 
Costoro furono redarguiti come il dovevano da un 
uomo di mente e di cuore, qual è il signor Rolle, 
redattore dell’appendice del Nazionale per la parte 
drammatica. Citiamo le sue parole. « A riguardo di 
questo dramma furono dette molte sciocchezze, e 
p. e. che Calderon era un mariuolo, e ch’era con- 
sumare il proprio tempo a dedicarsi ad imitazioni 
spagnuole. Questa corbelleria lanciata in mezzo a 
molte altre che gratuitamente si dicono tutto di , 
ha fatto qualche sensazione. Il signor Ippolito Lu- 
eas aveà "risposto, col buon esito sortito, anticipata- 
mente. » Uno scrittore energico e leale, Felice Pyaf, 
uomo d’esperienza , la cui critica fa legge perchè 
saggia ed urbana , qualità molto stimabili, poiché 
tanto rare a’ nostri tempi , il signor Merle nella 
Quotidienne vollero incoraggiare questo saggio tolto 
alla vita divorante dei giornali. 


Ippolito Lucas.' 

/ t 
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ATTO PRIMO. - * 

Uva sala gotica ; gran porta ucl fondo , a destra dello 
spettatore tre gradini con balaustra conducente all’ap- 
partamento di donna Mencia, a sinistra una finestra , 
una sedia a bracci noli. Le pareli della sala coperte di 
tappezzeria , ima tavola con tappeto , a destra una sedia 
a Iracciuoli. 


SCENA PIUMA. 

< • ’ * * 

Donna Mencia c Giacinta. 

• • 

„ / • » 

(Esse entrano precipitosamente dalla porta dell' apparta- 
mento di Mencia c s'avvici turno alla fincstru traversando 
il palco ). , 

Men. Io ho veduto più cavalieri dall’alto della terrazza senza 
poter distinguerli bene .... Io temo qualche malanno; uno 
di essi frettoloso galoppava in modo che lo si avrebbe 
rassomigliato ad un augello, tanto più clic il vento fa- 
cea sventolare il suo bianco pennacchio che ne pareva 
un’ala, e credo sia caduto. 

Giac. Un cavaliero cb^ tenzona, (vanno ad aprire la porla) 
È ferito. 

SCENA II. 

. - • \ 

Le dette, don Arias, due cavalieri clic sostengono l’ Infante 
pressoché svenuto. 

Arias Signora, senza dubbio di, tema può l'infante essere 
sicuro di trovare amici ili una casa d’un gentiluomo, c 
noi vi entriamo. 
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8 IL 51EDIC0 DEL PIIOPUIO ONORE 

Men. (a parte ) Chi vedo io mai I e da qual colpo ini senio 
I" anima presa ! 

Arias (sansa guardarla ) È l’infante don Enrico, fratello 
germano del re. > 

Mcn. Egli! 

Arias Caduto da cavallo. 

Men. 0 cielo, proteggimi 1 L’ infante in mia casa ! 

Arias Permctteleci , o signora , di prestargli tutte quelle 
cure di cui il suo stato abbisogna. Ma a chi mi rivolgo 
mai? Ma siete proprio voi ch’io vedo? 

Mcn. Don Arias ! 

Arias In parola d’onore io lo credo appena... Voi qui? Don 
Enrico se ne tornava a Siviglia credendo di trovarvi in 
quella città, col cuore riboccante più che mai d’ affetto. 
Qual fu la sorte che vi addusse in questo soggiorno? 

Men. Più tardi Io saprete, ora pensiamo al vostro signore. 

Arias Oh quale sarà la sua gioja nel riconoscervi ! 

Men. Don Arias , silenzio ; la mia felicità assomigliasi alla 
spada sospesa ad un sottil filo; su me pesa la sventura : 
ove mi trasporta il lamento? Giaciuta, scortateli verso 
un letto ( Giacinta esce coi due cavalieri dalla porta 
di fondo ). > ' 

SCENA HI. 

i ' 

Donna Mencia e don Enrico. 

t 

Mcn. Perchè non posso parlare ? Piangere iti libertà, ge- 
mere senza seppellire in me tanti sospiri ? Perchè una 
tal debolezza? Io sono ciò che sono, io posso essere pa- 
drona de’ miei voti insensati.... È tempo ormai di cono- 
scere il diritto della virtù, la forza del dovere. L’oro esce 
dal crogiuolo depurato dalla fiamma, ed il fuoco delle pas- 
sioni appura 1’ anima ; che il mio onore attuale faccia 
ammenda d’un antico fallo ! Pietà , pietà , gran Dio ; nii 
seuto arrossire la fronte ; don Enrico, signore, signore ! 
Fate cuore. 
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ATTO PIU.MO. ft 

Eri*. ( riavendosi del suo deliquio) Citi mi chiama ? 

Men. ( [volgendo il volto) Oli gioja ! - egli ha parlato ! 

Enr. Questa voce ? Chi è mai ? 

Men. V. A. ritorna in vita. 

♦ 

Enr. In qual luogo ini ritrovo lo ? 

Men. Presso di chi vi ama. 

Enr. Mio Dio ! E dovrò credere ,a’ miei occhi ? Se questo 
nou è un sogno, che il sonno giammai mi getti nell’ ol>- 
blio; ch’io possa sempre dormire se ora dormo; se io 
son morto , oh quanto son felici i morti 1 Ove son io 
adunque ? 

Men. Signore, calma. 

Enr. È strano ! Dio «li ha forse collocato vicino al suo più 
bell’angelo; ma io sono con voi, che m’importa ove sia? 
un’alba ha dissipale tutte le mie tetre. noje. Felice nel 
rivedervi, felice nell’ ascoltarvi, che posso io desiderare 
di meglio? 

Men. Come state , o signore ? 

Enr. Benissimo ? e meglio che mai , solamente sento nel 
piede un. po' di dolore. 

Men. Un momento di riposo, e spero clic sarà nulla. Si sta 
preparando lui letto per vpi, e vorrete ben perdonarmi 
d’aver accolto così alla buona V. A., poiché io non 
aspettava tanto onore. 

Enr. Voi siete la signora di questa casa? 

Men. No. , 

Enr. Qual signore avete? 

Men. Don Gutierre Alfonso de Solis , mio sposo c vostro 
servo. 

Enr. Vostro sposo ! 

Men. Sì, egli stesso. 

Enr. ( provando di levarsi) Ah ! 

Men. Non state ad alzarvi. Quale estrema debolezza ; ri- 
comodatevi ; questo piede 

Enr. Non sento più alcun male. 
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IL MEDICO DEL PROPRIO ONORE 


- SCENA IV. ' 

t - I * * . . 

Don Arias o detti. 

i . ,* . • ( * 

Arias II mio signore in piedi ! > 

Enr. (con forza) Clic mi si dia tosto un cavallo. 

Arias Quando tutto è allestito nella camera vicina perehò 
abbiate a riposare? 

Enr. Un cavallo ! 

Arias (a parte) Io indovino il suo rammarico; (ad afta 
voce ) La ragione vi faccia ...'. ( don Enrico fa sctjno et 
don Arias di obbedir y li. Don Arias esce). 

J. * « 

SCENA V. 

% • • « , , i 

Don Enrico , donna Mencia. 

Eur. Una parola vuota è forse rimedio a guarire il vostro 
cuore? Quanto avrei preferito di morire nella caduta! 
Ad infiniti tormenti io vado incontro! Dopo tanti giura- 
menti trovarvi sposa ad un altro ! Oh cielo! vane pro- 
messe degli amanti I 

Men. Signore, calmatevi; pensate all* onor' mio , il vostro 
amore vi trasporta; abbiate riguardo alla tranquillità d’uno 
sposo .... appunto , eccolo. 

• J * 

SCENA VI. 

* . » 

Don Gutierre, Giacinta, Coquin. 

( Coquin si ferma nel [ondo, Giacinta si pone a qualche 
distanza dalla padrona). 

Gai. ( all’infante ) Mi prostro ai piedi vostri ; questo caso 
funesto mi fa ancora fremere. Solamente il cielo vi Ita 
potuto soccorrere.... Non fosse che per Un istante, ono- 
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ATTO PRIMO. I I 

rate la mia casa restandovi; fosse la più umile capanna 
del regno , essa si cambia in un palazzo alla presenza 

‘ -del principe. 

Enr. Grazie, don Gutierre ; io mi ricorderò di questi bei 
sensi, ma non fate sforzi per trattenermi ; fa uopo ch’io 
preceda il re fino a Siviglia, e d* altronde tutto m’asse- 
dia ; io fuggo un’ infedele, c non posso arrestarmi, per- 
chè la sua immagine verrebbe troppo a funestarmi ; 
cerco di stancare il corpo per addormentare 1’ anima , 
io credo di vederla da per tulio. 

Bkn. Permettete che una donna vi porga un consiglio. Voi 
sembrate sepolto in un profondo rammarico .... Se la 
dama ba cambiato avviso, forse non fu per incostanza 
o per capriccio, sarà stata costretta da circostanze a 
questo duro sagriGcio ; vedetela e parlatele. 

Enr. Il mio amore vi comprende, seguirò il vostro consi- 
glio. 

Arias (di ritorno) Il cavallo è pronto. 

Gut. Se è ancora lo stesso, o signore, vi prego di non fi- 
darvi più ; io ho bene nella mia scuderia una buona giu • 
menta, d’ un galoppo sicuro c comodo, prendetela. 

Enr . .No ( Coquin corre dal suo padrone). 

Gut. (a Coquin) Che cosa vuoi ? 

C'oq. M’affretto a venire da voi, poiché avete detto giu- 
menta; l’affare mi tocca, poiché la vostra giumenta è 
affidata alle mie cure. 

Gut. Ritirati. 

Enr. No, no , il suo volto mi piace, se non ni’ inganno 
deve esserè un fante allegro, (durante la scena di Co- 
quin col principe , donna Mencia si mette a sedere nella 
poltrona a destra, don Gullierre va a dare degli or- 
dini a’ suoi servi che sono rimasti nel fondo , Giacinta 
è vicina alla sua padroita). 

Coq. Il signore dice il vero. 

Enr. Qual è il tuo nome ? 

Coq. Oli principe , il mio nome c conosciuto in tutta la 
provìncia; io mi chiamo Coquiu, figlio di Coquin. 
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42 IL MEDICO DEL PROPRIO ONORE 

Enr. ( ridendo ) Da vero ? • • . 

Coq. Io ho l’onore di curare In signora giumento. (a parte) 
Ila riso. ( ulta voce) Vi piace eh’ io inauguri la vostra 
festa ? • ' • 

Enr. Ma come! Oggi è la mia festa? 

Coq. Non si costuma dire: il lui santo deve cadere nella 
tal giornata? Ora voi oggi siete caduto, dunque è la fe- 
sta di S. Enrico. 

Eni'. ( sorridendo ) Capisco il tuo linguaggio; bisogna cele- 
brare il santo, non è questo forse il costume? Io Ito 
qualche moneta d’oro che farà bene in questo caso (//fi 
dona varie monete d' oro). 

Coq. Egli intende le cose che è una maraviglia, (a bassa 
voce a Giacinta mostrandole le monete ed un nastro ) 
Ecco per il tuo nastro ( Giacinta fa per prendere te 
monete , Coquin intasca lutto), (all’ infante) Io voglio 
farvi ridere : un cappone.... 

Gut. Taci , 

Arias II sole si nasconde. 

Enr. Parliamo, egli ò ormai tempo; il ciclo tulli vi pro- 
tegga! Ma qual rumore? 

Arias ( andando alla porta di fondo) E il re. 

Coq. Il re venire da noi ! 

Gut. È possibile? Qual onore! 

Men. (a don Enrico) S. M. certamente ha saputo la vostra 
caduta. 

SCENA VII, ; 

Un Ufficiale e delti. 

Uff. Il re conta di passare la notte in questo castello. 

Coq. (facendosi alla finestra .) Eccolo là nella corte... qual 
folla lo segue ! ' 
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ATTO HilllO. 


iò 


SCENA Vili. 

Il Ilo, alcuni Supplicanti e eletti. 

i 

(Il re contornata da una folla di supplicanti con in mano 
memoriali compare dui fondo della scena. Don Gutiev- 
re, donna Mencia coi loro servi dispongami d'nn lato 
del teatro. Don Enrico, don Arias- si collocano dall' al- 
tro coll' officiale. Il re, prima di entrare, si ferma per 
ascoltare i supplicanti, quadro). 

Un Soldato ( inginocchialo sul lato della porla) Sire, de- 
gnatevi di gettare lo sguardo su questa supplica. 

Re Benissimo, vi furò giustizia. 

Il Sol. Gloriosa conferenza ! Sire , da venti anni io servo 
fedelmente. 

Re Che cosa mi chiedete ? il ritiro ? 

Il Sol. L’avanzamento, sire, una compagnia. 

Re Ebbene, ve la concedo. 

Un Mendicante ( collocato sull' altro lato della porta) Io 
non sono che un vecchio, fatemi un po’ d’ elemosina. 

Re ( dandogli la borsa) Prendete. 

Il Mend. Che! lutto questo! Ma, sire, permettete , questa 
gemma .... 

Re (guardando la gemma che, chiude la borsa) Il re non 
ripiglia mai nulla di quel che ha dato. ( ai supplicanti ) 
Escile [il re entra nella sala). 

SCENA IX. 

Gli stessi, meno i Supplicanti. 

/ 

Cut. Sire, poss’ io, meschino, aspirare all’ alto favore di 
baciare la mano ad un ospito réale? Oso di ciò pregarvi 
come vostro umile servitore. - 

Ite ( porgendogli la mano) Don Gulicrre , avvicinatevi .... 
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di IL MEDICO DEL PROPRIO ONORE 

illustre cavaliere, ferino appoggio del mio trono, ( a donna 
Mencia movendo verso la slessa ) e voi , fiore dell'An- 
dalusia , eh’ egli ha scelto onde profumare i suoi giorni, 
io voglio rendere alla vostra bellezza , alla presenza di 
tutti questi, quell’ omaggio che il vostro sposo ha reso 
alla nostra dignità (le bacia la mano). ( a don Enrico ) 
Principe, vi siete ristabilito dalla vostra caduta? 

Enr. Sire, non per anco del tutto. 

lie La uottc specialmente vèrsa un balsamo salutare che 
solleva i mali. 

Enr. ( guardando donna Mencia) Lo credo. 

Re Desidero d’ esser solo per attendere ad importanti la- 
vori. 

Gul. Corro intanto a far allestire una stanza per V. M. in 
quell’ala del castello che abitavano gli avi mici f luogo 
sacro e rispettato, ( volgendosi a don Enrico ) ed un’al- 
tra per V. A. ( don Gutierrc esce dalla porla del 
fondo seguito da donna Mencia, da Giacinta e da 
servi. Coquin , dopo aver numerato le monete d’ oro 
ch’ebbe in dono dall’ infante , dimostra che ha fallo 
disegno di ottenerne altrettante dal re y c si nasconde 
sotto una tappezzeria a destra). 

SCENA X. 

Il Re e don Enrico. 

• v 

V’ 

Re ( trattenendo don Enrico che fa segno di ritirarsi ) 
Ah! mio fratello, dimenticava un consiglio che spero voi 
eseguirete. Aspettate un momento. In Siviglia allevalo 
provaste tutti i suoi numerosi piaceri , c donne da tea- 
tro, e dame velate, Ynariti sfidati, vedovelle, tutti insom- 
ma questi giuochi, tanto cari agli oziosi galanti che ogni 
gran città racchiude, voi meglio di ogn’ altro avete pro- 
vato. Ma io vedo con occhio differente del vostro. que- 
ste imprese' da ladroni che macchiano l’onore. Il dis- 
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ATTO PRIMO. 

ordine partorisco sventure. Questi persecutori secreti di 
fanciulle e di donne turbano la pace delle migliori fami- 
glie ; questi uccelli notturni ho còllo al varco sovente , 
ed il loro millantato valore non era che un otre gonfio di 
vento; io colla mia spada li ho provati, c non trovai 
clic dei vili. L’ anima si snerva in folli amori. Date 
un’ altra direzione ai vostri piaceri ; poiché non sarebbe 
dicevole che qualche sera , quando mi reco a visitare 
se nella città regna la pace, trovassi appoggiato a qualche 
balcone colla chitarra alla mano un principe che porta 
il mio nome. Andate ( don Enrico saluta e si ritira). 

/SCENA XI. 

i 

J! Re cd un Ufficiale. 

Uff. ( tenendo molte carte in mono) Sire , testé una dama 
velata, chiamata la bella Leohora, m’ha consegnalo que- 
sto memoriale. 

Ile Ah ! ( prende il memoriale e legge ) u Sire, degnatevi 
d’ascoltarmi. Un nobile cavaliere si era guadagnato il mio 
affetto , e gli altri si sforzavano invano di piacermi.- La 
scelta ch’io feci attirò il loro sdegno, cd avendo veduti 
i loro voti respinti , stabilirono fra essi di vendicarsi. 
Sparsero delle falsi voci a mio carico, e colui che mi 
amava ebbe vergogna di quell’ amore; sentendo le ac- 
cuse , «degnò la mia mano , c nessuno poscia volle mai 
sposarmi. Oimè, quel cavaliere, fattosi sposo nd un’altra 
donna, non può più esser mio; ma ciò, osire, che reclamo, 
>. si è che sia obbligato o pagarmi la pensione in un con- 
vento. In fine poi il nome di quel cavaliere è don Gut- 
tierrc. n Essa non può avere un’intera giustizia poiché 
è ammoglialo ; ma io comprendo bene il rammarico di 
questa donna, e prometto fare per lei tutto quello che 
posso come uomo c come principe.... Si, certamente, o 
nobile fanciulla , giammai non si dirà che il re di Casli- 
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glia abbia lasciato gemere un oppresso, perchè il per- 
secutore era ricco e di alto grado; eh’ essa venga di- 
mani (/’ .officiale *’ inchina, ma resta nel fondu , lenen- 
do sempre in mano le carte). 

Re (da sè) Grandezza, grandezza suprema! il tuo giusto 
emblema è un Argo a cento occhi ! Vigilanza è la pa- 
rola della tua divisa. Sempte in moto , sempre nuòvi 
progetti nella mente! Don Pcdro, se brami che il tuo 
nome risplenda come un astro, sii tu stesso il gran giu- 
stiziere ed adempi all’ufficio di tutti, e non ti sia mai 
importuno chi viene a supplicarti ( prende i dispacci 
che gli consegna l’ officiale). Ovunque il re vada lo se- 
guono dispacci, (si pone a far passare i dispacci, e ne 
appunta qualcheduno che poi riconsegna all’ officiale ) 
A Siviglia .... a Madrid, sono ordini pressanti (l'ufficiale 
sorte), 

SCENA XII. 

Il Re c Coquiu. 

* 7 . . ' ■ ' 

Coq . (sollevando la tappezzeria dietro la quale è nasco- 
sto) A me. s . ! 

He ( occupato a scrivere ) Che si vuole ? che sapete voi ? 

Coq. (a bassa voce) Io so , sire, che questo balcone non è 
molto alto , e che si può saltare perdendovi lutt } al più 
una gamba, piuttosto di ricevere qualche altro colpo che 
lo minaccia. 

He ( senza volgere la testa) Chi è questo furbo 1 Andiamo, 
non parole superflue ; voi non mi avete detto peranco 
chi siate! 

Coq. (un poco più alto) Son io, sire ... Io sono .... (il re 
volge uno sguardo severo su lo stesso) (da sè) Egli non 
ama ridere come suo fi-atei lo. (alto) Tutto ciò che a voi 
piacerà ch’io sia.... perchè ieri un upmo molto saggio 
c di alto aspetto dicevano che quando .... 
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Re ( distratto ) Voi non rispondete alla nostra interroga- 
zione. Chi siete voi dunque? 

Coq. Si è che ho paura a saltar dal balcone, ch’ò troppo 
alto.... Per vedervi, l’ora era poco opportuna; voi non 
avete bisogno, credo, de’ miei servigi (fa sembiante di 
andarsene ). 

Re (sempre più distratto) Qual servigio! restate (si leva 
c va ad assidersi su una sedia a sinistra passando in- 
nanzi a Coquin ; legge dei dispacci). 

Coq. (con inquietudine) Volete voi saperlo? Io sono cor- 
riere a piedi e a cavallo. Il mio incarico è di portare, 
come la fama, novelle da per tutto.... tranne che allar- 
mata; a parlarvi francamente, sire, io bazzico poco con 
quella, poiché il mio medico mi ha proibito il fuoco. 

Re (con una certa severità) In fine? 

Coq. (con maggior sicurezza) Io prendo parte agli interessi 
altrui. E se voi qualche giorno degnerete confidarmi i vo- 
stri, vi dirò senza affettata modestia tutte le mie preroga- 
tive. Ascoltatemi, sire : io accetto tosto un pranzo quando 
mi viene offerto, mangio lentamente , c mi addormento 
subito, primo a coricarmi, ultimo a levare. Del resto mi 
adatto a tutto, e collo spirito c col corpo; quando gli al- 
tri sono allegri io sono melanconico, grave ;'sc gli altri 
scherzano, mi faccio canovajo per andare ip cantina .... 
ciambellano quando prendo al mio padrone un abito, in- 
tendente allorquando so cavar profitto d’ un affare, capo 
di credenza, se avessi qualche cosa a rubare alla tavola, 
qualche cibo delicato , scudiere se vado ( ma il cammi- 
nar mi fa male), e piacenti montare il miglior («vailo... 
in una parola, fante per eccellenza! lo ho due padroni 
che servo a norma del mio desiderio, 1’ uno è don Gu- 
tierre .... e l’altro.... 

Re (che ascoltò Coquin) E l’altro ?... 

Coq. Il piacere : il padrone preferito .... io sono il maggior- 
. domo dell* allegria.... 11 vino mi ha creato gentiluomo, 
nessuno beve meglio di me. ( il re ripassa innanzi allo 
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stesso con aria grave. Coquin si ferma un momento , poi 

vi si avvicina con aria ossequiosa) Ma in mezzo a tante 

v prerogative, temo soprattutto un re che non ride. 

Re lo indovino l’ufficio vostro, voi siete un buffone. 

Coq. Per l’appunto, (da solo) Finalmente viene... («ri alfa 
voce) Quando il mio grado c conosciuto, non posso più 
restare, o sire, eoi capo nudo, perciò me lo copro, chè 
tale in palazzo è il mio diritto. 

Re (da sè ) Ora toccti a me. (ad (dia voce) Proseguiamo la 
conferenza. 

Coq. Qual onore ! 

Re II vostro officio è di sollazzare gli altri. 

Coq. In verità. * 

Re Volete essere dei nostri ? 

Coq. Sì, o sire. 

Re Vi prendo in prova per un mese. Ascoltale, voi avrete 
cento scudi ogni volta che le vostre buffonerie mi fa- 
ranno ridere. 

Coq. (con gioja) Cento scudi ogni volta ! non vi disdirete. 

Re Ma se non giungete a farmi ridere, pensateci bene, vi 

. faccio cavar tutti i denti. . 

Coq. (indietreggiando) Alto là, (sarebbe un arrischiar trop- 
po; i mici denti sono impagabili. 

Re (sedendo presso al tavolo) Voi esitate? 

Coq. Al diavolo il timore ! Accetto i vostri patti, (da sè) 
La sua borsa è aperta per il dolore e non per il pia- 
cere. Alla gente del mio mestiere conviene meglio suo 
fratello; dalle mani d’ un uomo allegro scivola sempre 
qualche moneta in quella d’ un buffone. 

SCENA XIII. : 

i . 

I precedenti, don Enrico e don Arias che entrano 
precipitosi. 

Ite Clic vuole da noi don Enrico ? Perchè il suo volto , 
poc’ anzi brillante, ora si è fatto pallido ? 
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Enr. Sire, testò sono arrivate cattive notizie; mio fratello, 
accompagnato da una masnada di ribelli , si recò ili Si- 
viglia per suscitarvi contro I’ ammutinata popolazione. 

Re ( levandosi ) Ah ! eccovi tutti 1 Bastardi della mia pro- 
sapia, razza usa al delitto, in cui non trovai che perfidia, 
il vostro disegno è di deironizzare il vostro re. Aspidi 
che mio padre ha nudritò nel suo seno. 

Enr. (con vivacità) Sire 1 

Re Silenzio, Infante. 

Enr. ( con fermezza) Almeno rispettate mio madre. 

Aria* (a parto) Egli ha sempre per lui qualche amara pa- 
rola ; P infante si stancherà. 

SCENA XIV. 

I precedenti, don Gutierre, donna Mencia, Giacinta, 
Coquin, Servitori con fiaccole. 

Gut. L’appartamento ò allestito, e se vostra magnificenza 
permette, il vostro va^allo vi sarà guida. 

Re Va bene .... don Enrico mi segua. 

Enr. Oh ! le parlerò in questa sera, accada ciò che vuoisi. 

Re ( avvicinandosi a donna Mencia) Nobile dama, a rive- 
derci domani; perla che dolcemente riflette, c più ricco 
gioiello del vostro sposo felice.- 

Gut .(con serietà) Nessuno si può chiamar felice su que- 
sta terra se non ha saputo, da medico consolatorc, man- 
tenere sano cd intatto fino all' ultimo giorno il proprio 
onore. Ma, sire, è già molto avere in propria casa P a- 
more. 

Coq. (a purte) Eccolo sempre pronto a metter fuori il suo 
onore, quando nessuno lo chiede ( il re sorto , don Ca- 
ttare lo precede, colle fiaccole , don Enrico lo segna 
dopo di aver lancialo un colpo d' occhio espressivo a 
donna Mencia)- 
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SCENA XV. 

Domia Mencia e Giacinta. 

J • - 

Mcn. Oh ciclo, che cos’ è mestieri di fare ? 

Giac. Signora, che còsa avete ? 

Men. Oiinè! un secreto. Don Guticrrc è fra noi ! 

Ciac. La schiava fedele merita da voi confidenza ; ditele 
questo secreto. ‘ ‘ . 

Men. Si tratta dell’ onore, dell’ esistenza ! 

Giac. Di grazia, che è ciò ? *■ 

Mcn. In Siviglia vidi un- cavaliere , il cui sguardo mi se- 
guiva in ogni luogo; egli passava per la strada in cui 
abitava, appena eh’ io mi faceva alla finestra , ed ogni 
notte aspettava non l’alzarsi del sole, ma il mio. Clizia 
non volse mai all’ aurora così innamorata il capo , nè 
córonò mai di tanti palpiti il suo amore ! Oh Giacinta , 
continuamente egli mi seguiva , sì che dubitai non 
fosse la mia ombra. A vedere tanta assiduità si sarebbe 
detto Argo che custodisse il tesoro. Credendo che non 
avesse che la cappa e la spada per travestimento, la mia 
vista crasi ingannata, io gli diedi ricetto una sera in mia 
casa mentre mio padre era assente. Egli mi dipinse in 
sì fatta guisa P amore che gli avevo suscitato nell’ ani- 
ma , eh’ io fui imprudente , e senza esitare gli rivelai 
di quanta fiamma io pure ardessi Qual cuore avrebbe 
resistito al potere di quelle parole ? Qual donna poteva 
escir vittoriosa dà quella lotta ? Oh quali deliziosi mo- 
menti passammo alla finestra ! le nostre anime in dolce 
accordo unite si deliziavano fra il canto degli uccelli c 
P olezzo dei fiori. Noi pensavamo che un tale incanto 
fosse eterno, ma oiiiìè!' che. ogni sorriso si trova vicino 
al pianto. Io t’ avrei dovuto dire come avevamo posto . 
per segnale una canzone, eh’ era teucro richiamo ai no- 
stri amori , il cui suono, temprato al desiderio od al li- 
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more , indicava all’ infanto so dovoo recarsi all’ usato 
luogo od andarsene. Una sera avea dato il segnale , e 
_ „l’ infante era comparso, mentre mio padre, senza elle 
nm ne accorgessi , era entralo. > Oli momento fatate ! 

, Mio padre lo riconosce^ e dice L’ intinte in questa 
, guisa ! La coppa di un tal ospite è ripiena df amareni. 

L’ infante cercò scusarsi , ina il padre mio soggiunse : 
Non mi si può ingannare ; mia figlia non sarà mai la - 
donna d’ un principe ; piuttosto che vederla infame ed 
avvilita l’ucciderò! L’infante si ritirò confuso.... cd io 
avrei dovuto tcncrUV lontanò co’ filici rifiuti; ma un’a- 
nima innamorata è sempre poco forte, cd io sovente lo 
ricettai net^u rtot*d?<ll ne poscia venne a turbarc i nostri 
ritrovi. L’audace Moro lo coinbatlca, c chiamò l’ infan- 
te ► . i .n Durante la sua' lunga hSscnza , mio padre mi 
costrinse nd unirmi a dori GtfHerTe di Solis , cavalicr 
{Meno* d’ onore d quanti mai altri gentile. L* infante ora 
ritorna) e ^trovasi in- 1 miò casa .... Conósci ora il timor 
mio; non eredea di vederlo piò mai'. ... Ah Giacinta! 
Giac. Signora , cònaggiO', fidiamo nella fortuna ; poiché n 
- tutto avvi «rimedi©,* comò si dice, fuorché allrmortc. 

Mcu. La mortet’ma io la temo... Dòn Gùtierre mi spaventa. 
Giàc. S* pare che V’ am M 

Men. Ah! la sua tenerezza per me è vera; ma^b’cgli foSse 
geloso.,-... Vorrei poter obbliaré un’ filtra.' dimenticanza 
che mi fa-' rabbrividire. Uno de’ suoi antenati , che du* 
lutava delia fedeltà di sua moglie , in una bella notte 
pose ; fuoco alla casa per seppellire nelle ‘mine della 
. stessa in un profondo secreto i’ onta e 'la vendetta. E 
da quel fatto di funesta memoria essi cavano argomento 
di gloria ; e si tramandarono' di padre in figlio il titolo 
di Medici dell’ onore. Don Gulierre stesso, come sai, o 
Giacinta, ha sempre in beócà questo soprannome ter- 
ribile. (con mistero) Andiamo, andiamo a pensare a ciò 
urbe convenga < di mugliò ih- questo giorno di pericolo. ’ 

« *! i f‘ • • ■ j .j' V/Miti 'otiJt. r krtó primo. ' ‘ ' • 

U 
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Una terrazza interna aperta su d'un giardino, due padi- 
glioni, uno a destra , V altro a sinistra, quello della de- 
stra con gelosie e balcone. Una porta di fianco al terzo 
piano. Una lavala a destra. La notte comincia, il cielo 
è stellato. 


f . 


SCENA PIUMA. 


•> i 


Giacinta entrando per la porta di fianco. 

» • . , 

t . » * , * » . .< i ’ 

Ma sì , ho visto questo Coquin ! Egli si ostina a seguirmi 
senza sapere chi mi sia ; che sia preso dal vino, bisogna 
. dire. Siccome mi cadeva il velo su la faccia , egli crc- 
den di far la corte ad una donna venuta in questi luo- 
i ghi al passaggio del re.... Qual indegna condotta!... 

, egli che volea corteggiarmi... io non ho potuto fare un 
segno all’ infante don Enrico.... Frattanto conosco be- 
ne che la mia padrona desidera di avere un abboccamen- 
to con esso lui ; egli otterrà il perdono se viene, ed io 
forse la libertà. (Coquin apre la porla di fianco) Ancóra 
costui ... Se io mi fido di lui, saprà magnificare la sua fa- 
tica, per cui otterrà.egli solo tutta la ricompensa. Egli ha 
di già ottenuta la confidenza del principe..., poiché óra 
non mi è dato evitarlo, cerchiamo di nascondere il viso 
meglio che possiamo ( capresi il volto folla mantiglia). 

. i ’ ... ..(••• . ; « • ì • . 

. . SCENA II. v . . ;• 


Giaciutale Coquin., . . 

, . -, ■ , . •. ” 1 • V > ■ . 

Coq. \ponna misteriosa, degnatevi di. feranarvi un momen- 
to .... Voi correte., col vento in. poppa tutta imbavagliata 
: % 
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per tema d’ essere riconosciuta .... il silenzio ed H velo 
vi possono far erodere deforme e sciocca. ( Giacinta 
nulla risponde, e Coquin gira intorno ad essa) Nulla; la 
taglia ò giovine , si tia qualche primavera , e quante ne 
abbiamo 1 Bisogna conoscere il tempo: quando molti 
• 1 anni su gli altri si sono |>osti , essi formano un invcr- 
.. no ! Che età avete dunque? 

Giac. (con tuono motteggiatore) Ebbene, continuate, vor- 
rete sempre restar li ?... 

Cuq. Non ne so nulla di più. 

Giac. Avrete ripetuto questo discorso stesso in oggi a molte 
altre donne ! 

Coq. No, a cinque solamente !... ma seppi guadagnarmi 
1* anima loro , lo devo confessore , mercè il mio spirito 
scherzoso. > »■' : - 

Giac. (a parte ) Non potrei scansare costui andandomene 
in giardino? 1 ' ' ' ' . • 

Coq. ( trattenendola ) E per prova del favore mi hanno reso 
ricco... Prima questa treccia, quantunque fosse posticcia; 
ha fatto ben la sua parte, e fra suoi nodi, prima di diven- 
tare rossiccia, ha stretto cento ouòri; e questa bacchetta 
che Ornava un busto,. la fu tolta per engion mia.,, ma io 
non fui ingannato .... questa bacchetta contiene le più 
rare virtù; la balena sua madre le trasfuse il potere di 
raddrizzare 11 dorso anehc il più sconciamente piegato. 
Ogni corpo, mercè questa bacchetta, mentisce, poiché si 
piglia per naturale l’ artefatto. Ma questa piccola scarpa 
è molto più sorprendente; essa era una casa abitata du 
due nani, sentite la maraviglia, senza mai ritrovarsi .... 
Ecco la miniatura.... Un nastro di contessa .... ( Coquin 
mentre recita cava l'un dopo l’altro gli oggetti de’ quali 
parla , oggetti bizzarri e smisurati ; egli trattiene Gia- 
cinta che fa per andarsene. Giuoco di scena). 

Giac. (a parte) Mentitore! è il alio; (allo) è della vostri 
bella? ’ f.'t .1 

- Cog. Io non Tamo punto, h •* ;! • 
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PitQfui la ragione, per. fitti, non H amate. n«nt r.q 
jfagjoqpi^gHisti^iqm pmhè è innamorata cotta 
( , di r p)9- l^ doua^e^e vi^tiesacr padroa® di ajaeifa l’uopo 
’e}ie napnljsctLC, ipi’ji^gaauiìis^cetf:,; mi renda sciocco, !ge- 
• J^sq, c ini malUraUi} ed io^arè contento. Delle bello tale 
■ , 9 ,1’ipjQOrJPQggibdc; costume* <Ed sin* ciè io sono veramente 
s iggio, poiché quello ohe produce in tutti nmimarico, in 
^me p.rincpntrqnrpBitó' Lj«euora allegrone la 1 fronte, seni- 
pre serena. ...'.’ iì ■n:ì>.; o.'iqifm otri 

fj-ae. Ma essa è almeno bell*?- ih i tl*.:is f >* '=11 noX. .^ui) 


.Cofo: §arel)btì bellaila, te^ta Cp»audo<ben fee^se petti tata. ^ 
Ciac, (a parie) Ali mostro! (allo) Essa è amabilbT n!!n 

tm . . . óUsoin;*'»*? 'rpiib fi ,0/ 1 

.Qip.p-, i/x pqr/ e). Ab infame 1 Andiamone alla fiheppor Que- 
sta sua imprudenza saprò ben punirlo. ( alto)' Porse ha 

ni d?ÌM «^ent-iu ..o ini.*- . i*»iirq m,/l l w-> »’ •«**> 

Cuq. Oh in quanto ai denti.... i più belli del moridoj in 
, ^qqa^ji .questo. $ può .dire elif la sua bocca abbonda 
.. i 4iir|fi$lW8?5?> è una becca d’ or04 i-.-mi 1 mi di .•..©*** 
’.QWP.* .^opMr? r .. itiiie ini «ai-- ■ o>d oltfiVfid 

,(»V 4 v De; posa è chiara;, sono ifllaari '..di denti posticci ..i. c 
n , cqstgijap assai, a monoiche noolsicno stati tolti dalla ma- 
jvhjsoclla di qualche moi-tò.i i -oip .... 
ilCritìc. (a, parte) Meriteresti bene 1 duecento colpi di bastone 
... pcr questaitua impoUtintintc falsità, (affo) Ma essa ha 
i> di bei .occhi:? v, : • . ; •! uh r* ■ • 

.607. Molto b<eUrj -peccato che'sieno, cisposi. '> •? ' ' 
ifitgc , {a parte) Ah, .«he imi 1 sento pizzicarle mani, (alto) A 
....giudicare; da: quanto dite la vostra bella non ha nulla 
u\»«be\ vi possa piacere ; voi non penserete sposarla.’ ' 
£oq< SpoSarlpi Nop parliamo, di questo ! lo penso a Sollaz- 
zarmi, o fanciulla, is non a ppender mógtfe; &h finisce pei' 
annojarsiy avvedersi sempre innanzi i (medésimo aspetto, 
in ;cdossàgigiaréiSémpr& la stessàvivandHj per quanto- buo- 
na sia: c ci sembra- migliore di quella un'altra che Sarà 
cattiva. In questo mondo si .attia-duttocib ohe place e 



• .«rro sbcoiwo, 1 2!i 

varia; la noi le, il gha-no, la bruna, iu biojidu; pòr regina 
ho Venere, Cupido per figlio, Hocco pel* suocero, Mercu- 
rio per cugino ; insomma lutto I’ Olimpo ò mio parente. 
Frattanto, se per caso inopinato avessi a prender moglie, 
non conto di sposare una feminclla, ma voglio una donna 
ben inquartata, non un’ombra, un’ idea, un angelo, un 
serafino , ma una comare fresca ed allegra , che sappia 
temprare il serio collo scherzo chè non abbia impa- } 
rato a far alfamore; in «ih sono rigoroso, del reéto sarò 
un buon iharito. Non darò motivi <P esser chiamate «tal 
giudice per non super festeggiale mia moghci p» . In- 
somma, voglio m» bel cappofio;-':*. \ \ 1-* ' 

taac. ( dandogli uno schiaffo) Tieni, questo è il tuo cap- 
< pone, e vói non meritale per moglie un viso da bertuc- 
cia (se ne /ugge). >t- ■ . ■ • »:■. ! 

• . • . \ : :i •: v .. • ... j r.j i i I 

. • » i ; J» SCENA HI, > » • o-.‘- * . - 

. . ’ iti . ? » »/■ •*> ù i . ..I ' i.J. 

• • .ni , Coquin solo.. ■ • •> * vd 1 » • 

, * . * i *‘i t * . • , i Oli* 1 /! * i i/ì » 

A me una bertuccia? Eh, vòstra grazia burla: son io Vera- 
mente uno seiocco ? Ma comincio a sbadigliare , 0 nel * 
mentre che li mio padrone veglia colla lancia in mano alla 
, sicurezza del suo re ; c forse sino a domani , io me ne 
i vado a dormire come lo stesso re. Il sonno purifico tufi e 
le condizioni.... su lo stelo s’addormenta la rosa, e con 
quanto piacere non si dorme la notte! Oh quanto ò dol- 
ce uno sbadiglio prolungato, c quanto si dormé quando’ 

» si ha ben mangiato. V infante, egli non donami Sta la 
sul davanzale della finestra col capo fra - le éiànr ' òési 
(appoggia it mento su le mani), e guardò la- itrrtù ; 
deve essere innamorato; gli amanti ed i cani lù quelito 
s’assomigliano, che, prigionieri e queruli, quando arriva 
la sera mandano sospiri e guardano la luna .... Ma di dii 
mai può essere innamorato?... Sarebbe di donna? Silenzio, 
sciagurato, va a dormire .... ( egli entra nel padiglione 
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a sinistra dopo aver ascoltalo un momento , coma se 
avesse inteso ad aprirsi la porta di fianco ). i 

* i * J. • • » *.i . * ' * - .* * • 

SCENA IV. 

Giacinta, poscia don Enrico. 

( Giacinta accorre tosto che Coquin , ch’cssa adocohiava à 
entrato nel padiglione. S’ affretta a lanciare una scala 
di corda lungo la terrazza , l’ infante don Enrico sale, 
,el Giacinta nasconde laccala sotto un banco di pietra). 
Giac. (al principe mentre sale) Signore , adagio, abbiate 
cura.; , .. .. Y . •> » • , 

Enr. Io dunque fra poco parlerò con lei .... JLHoj quanto 
tarda questo momento! \ ' »■ •• . * 

Giac. La mia padrona si recherà in questo luogo, coni’ è 
suo costume, quando t $àrà/ Chiuso dappertutto. 

Enr. La stessa libertà è poca cosa iu confronto del ser- 
vigio che mi rendi. Ah ! l’ ingrata , io l’ amo ancora. In 
ogni ora del giorno , iu ogni notte , in ogni momento , 
nelle mie dolci ricordanze , la vedo e la seuto ; in una 
paròla, ogni mio pensiero è rivolto a questa donna, lo 
so che cosa fa, io esisto in lei, poiché .il mio cuore mi 
avvisa delle sue giojc e de’ suoi affanni, sieda o vada, 
vegli o dorma. Così io sogno , la mia vita è come una 
maraviglio, l’ immaginazione e l’ amore fanno a chi me- 
glio la dipinge a’ miei occhi. 

Giac. Ah! ecco la follia dei cuori innamorati; essi s’occupano 
d’un solo oggetto ed obbliano ogni altro! Ma la signora 
Ines è là , vecchia dui cuore di bronzo. Due Mori e la 
. lpro sorella salvati da don Gutierrc mostrano cicca ub- 
bidienza a’ suoi ^ comandi ; nessuno intende il loro lin- 
guaggio straniero. Ines viene , zitti ( essa si ritira col 
principe dalla- parte sinistra della terrazza). 
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SCENA V. 

I precedenti, donna Mencia, Ines portando una torcia. 

Men. ( ad Ines ) Aspetterò il inio sposo che custodisce il 
re. Datemi la mia chitarra ( Ines esce , porta una chi- 
tarra e rientra nell'appartamento. Donna Mencia ripo- 
nendo la chitarra sulla tavola). La mestizia si è fatta 
padrona de’ smarriti mici sensi , c la mia mano invano 
tenterebbe di formare dei suoni. Il mio cuore geme , 
oimò ! 

Enr. (a bassa voce a Giacinta) Essa è sola, avviciniamoci. 

■Giac. ( a bassa voce all'infante ) No : è un perdere tutto 
se vi fate vedere si presto ; fa uopo che la vecchia Ines 
sia andata , poiché è suo particolare incarico il sorve- 
gliarci. Prudènza ( essa si avanza sola verso donna 
Mencia).- . * 

Men. (a Giacinta) Ah ! vieni; che fa il principe iu questo 
momento ? « 

Giac. Ila voluto discendere solo nel giardino, c gemendo 
ho inteso che ha pronunciato il vostro nome. 

Men. Senza dubbio egli Io ha maladctto. Jo sposa d* altri, 
oh mio Dio , chi L’ avrebbe detto mai ! 

Ciac. La vostr’ anima è piena di tristi ricordanze ; volete 
forse che per distrarre la vostra malinconia vi canti la 
canzone deh’ ape, a voi già un tempo sì cara ? 

Men. Oh cielo,! se don Enrico 1’ ascoltasse dal giardino ? 

Giac. E che! qual male, o signora, poter calmare i tor- 
menti dell’ anima sua ! 

Men. Ma se potesse venire su questo verone .... e poi se 
egli salisse....* . • 

Giac. L’ oscurità di questa notte impedirebbe elio potesse 
. esser visto. 

Men. Oh Giacinta, Ines è ancora là} il mio cuore è pieno 
di timori. , . * 
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Ciac, (cutuluccndu la padrona sino alla sedia a braccian- 
ti ) Non ini diceste voi/ che fa» vostra canzone d’ amore 
lo chiamava , ed allonlanavalo ad un tempo a seconda 
ile’ casi ? ( Giacinta prende la chitarra e canta) ; 

% 

. . • • Su i fiori aleggia un’ ape,., ■ >M \ 

Incerta, qual dee scégliere : . , . j, ; . l4 

.. Ma la sorveglia Amor... , ,». V1 . i,\ 

’ , • . ' . * ' \ „ . : 

. • ; . ... • " , m , •< 

, [ l’ infante s’inoltra un poco. Ines in questo momento 
apre la porta del padiglione . Giacinta , che la sorve- 
glia, comincia la seconda strofa della canzone ), 

... .v • ■*.. -A »i . 1 . a 

♦ ’• Già rugge la procella, .■ ..,*v 

, Difende Amor l’ iniprovidu'S- . i m •,* 

Ohi sia prudente Amor! ; :,-i . 

• > ( i » ,‘i !‘i 

( Ines campare, essa viene a prendere gli ordini dalla 
, sua padrona , ed esce dalla porta di fianco. Giacinta , 
vedendo che ogni pericolo è cessato , canta 1 1 ’ ultima 
. strofa della canzona). ■ ■ .[ < j nir 

' ‘ .. . ... Ir | •• t ‘l • .'I*. ' d 

Alfin, cessato il nembo, .1 \ s , - . >v 
L’ape scn vola al cespite, ,< > . : d ■ 

. , . E la ghermisce. Amor. . t . ■ . . ; 

i ...... . . •< 1 ' ;.l V. ' . .• ” ''i 1 . 

( Giacinta fa cenno all’ infante d’ avvicinarsi , poscia 
entra nell’ appartamento ). 

- • . \ ■ • . • ,t .{ • . » 

SCENA VI. 

Donna Mencia e don Enrico,. , 

Enr. L’ amore è là , gentil ape ; non abbiate , ia grazia , 
.paura. . . . \ . j , .r!,’ j ! ‘) .u 

Men. ( levandosi ) L’ infante! è possibile? qual atìdacia!s ' . 
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Ehr. , L’audacia si comprende dopo tonti affanni... 

Alen. Voi 06 M|et« , ; , ,.j .i . 

Enr. Sfidar ogni cosa per la vostra bellezza.) n, 

Alen. Senza badare a turbare la tranquillità d’uon donna 
c ad offendere un generoso vassallo?: i n 
Eur. Jffa, signora, ucl cercar di vedervi ho seguito la vostra 
intenzione. _ . 1 . -r > , . ; 

Afen. Ma era forse a quest’ ora ed iti. questo luogo 
Enr. E poteva essere altrimenti f. tergete quest’ umida 
; pupilla, e non tremate come ti inalo augello. 

4/e», Oimè! sì, rassomiglio ad un debole augello, che tro- 
vasi stanco per fuggire gli avvoltoi, e non reggendo più, 
sospinto du un destino funesto brasale , c distinguendo, 
colui il cui artiglio si distende avido di farlo sua preda, 
gli si avvicina contro sua voglia! Anch’io vcggcndOvi, dì, 
signore, tremo, poiché voi mi ucciderete. 

Enr. La voslr’ anima si abbandona a vani terrori. . ,u 
Alen. Lasciatemi, per pietà. 1 ol V 

Enr. Lasciarvi dopo clic ho tanto sofferto, dopo che tanto 
sospirai per avere un istante cosi avventuroso ! 

Mcn. Non sperate che mi renda complice di un errore no- 
vello .... Fa d’uo]po che più nòn'ùìi veggiate.... quando 
voi saprete .... 

Enr. E ciò è forse in poter, inio? Se voi volete allontanare . 
l’amico vostro , è Come dire all’ago che. non si volga 
alla stella polare. Voi sapete da (pianto tempo la mia 
anima vi adora, cd io vi rivolo. ancora come la prima 
volta circondata di fiori, sul vostro balcone e dei .me- 
desimi più bella. Voi sapete*..,.,* > 

4/e». Sì , io so che voi ritornaste più volto a quella fine- 
stra, senza ch’io vi lusingassi colla speranza d’upu foci! 
conquista, .e senza ch’ io vi respingessi sdegnosa, . , . 
Enr. Poscia dopo qualche viglictto ho potuto sorprendervi 
nel vostro giardino. . * . .. 

Mm. Voi mi prendeste la mano inginocchiandovi ove era 
più folto il bosco. > M-../ . * . » 
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Enr. ( ponendo un ginocchio in len'a e prendendole la 
mano) Sì, la presi così: e noi parlammo di (tozze. 

Men. In allora m’ ingannaste. 

Enr. Oh no, io ve lo giuro. 

Men. Io ignorava il vostro grado ; travestito eravate. ’ 
Enr. ( innalzandosi ) La finzione era nel mio abito, ma non 
nel mio cuore, e ve lo giuro anche adesso per quanto 
v’ ha di più sacro, eh’ appena avessi pattato spezzare il 
giogo che mi tiene curvo come uno schiavo sotto il re, 
io, al cospetto di tutti, vi avrei scelta per mia sposa, 6 
Mencia ; io non pensava che a voi sola , a voi che in 
questo luogo ritrovo d’altri voti legata. : ' 

Men. Voi conoscete mio padre, egli mi ha sagrificata-; ma 
lo avrei dovuto morire. 1 • •• 

Enr. Io posso, come fanno gli altri, un qualche giorno reo • 
dermi supcriore alle leggi } io spezzerò f vostri nodi; 
Men. Voti insensati, colpevoli ! 

Enr. Io farò di tutto per unirmi a voi. 

.w \ 

SCENA VII. i ’ 

• • ■ . n .1 ► •/. . ** 

Giacinta e detti. 1 ' / 

{Giacinta esce spaventata dal padiglione a destra; corre 
alta porla di fianco ; ne chiude il chiavistello. 

Men. Giacinta, che fa essa? Chiude il chiavistello. 

Giac. Don Guticrre ritorna. • ■ • 

Men. Sono perduta ! * 

Cui. ( crollando la porta di fuori) Aprite, aprite, son io. 
Giac. La sua maao è forte abbastanza per rompere i chia- 
vistelli. ^ • • 

Enr. La sventura ini persegue .... si fugga .... (#» diriga 
verso la terrazza) ■ ‘ • 

Giac. Ines è abbasso.... • v • -- < * '■ 

Men. Ah! ■ •'■*.'■ ■•! -f 

Giac » Celatevi senza far rumore. • - : f * ‘ ! 
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Men. Là, sotto quel padiglione. : • * * » * * 

Enr. Come è a temersi un marito offeso! ( entra nel pad#. 
gitone sotto il quale è già entrato Coquin). 

Ciac. Signora, sappiamo fingere ( apre a don Gutierrc ). 

* ' . ii' t ♦ ; * i . . * » 

SCÈNA Vili. 

« l • % . # * ; i * , j , » - > t 

Procedenti e don Gutierrc. 

< , i 

» ^ 1 *' t 

Gut. Perchè avete chiuso? 

Giac. Perdonate alla nostra paura ; è così numeroso il 

• corteggio del re! - ' 

Men. lo non sperava vedervi SÌ presto ( Giacinta entra 
nel padiglione di donna Mencia dietro cenno di don 
Gutierre). ‘ • : • : •> i ■■■ 

Gut. ( deponendo su la' tavola spada e mantello ) In fatti 

j 'avrei dovuto vegliare fin» all* aurora da suddito fedele ; 
ma io ardeva dal desiderio di stringervi al seno.. 

Men. È un desiderio da innamorato. *■ 

Gut. E quale tenerezza ! Quantunque sposo} vi amo come 
una dolce amica. Voi vegliate iu aspettarmi, cd io, caro 
oggetto dei miei voti, voglio costringervi al riposo. ; Pri- 
ma di ritornare ove mi chiama it dovere, Vógliò vedervi 
coricata. E perchè nessuna tema agiti H mio cuore, chiu- 
derò la porta e ne porterò meco la chiave. . 

Men. No , signore , voglio vegliare anch 5 io eomc fate voi. 

Cui. Non posso soffrire che vi affatichiate tanto senza ra- 
gione : voi sarete risvegliata allo spuntar del giorno. 11 
re, per frenare urta turba indòcile, deve recarsi di buon 
mattino a Siviglia , e voi avrete ogni cura per la par- 
tenza. Riposate almeno per due ore, e cosi V auròra vi 
rivedrà più- fresca d» lei stessa. Che cosa avete? qual 
cosa vi agita? 

Men. (a fmrte) Oh mio Dio, ehircosa rispondergli! 

Gut. 'Posso essere sorpreso w.. *' ’ - 1 <• 

M*m. (imburuszala) Ah, voi non mi parlato di quella dama 
velata ? 
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Gut. É questa forse la curacbe vi tormenta? .1 .u A\ 
Men. Si dice che voi i’ agiate!, t!)i ;. i ,1 », i : l) .uv.A 
Gut. Supponete un momento un pomo nato cicco ,e ebe 
di continuo sento a far gli elogi dello splendor del soie, > 
cd anmiirandolo su quanto gli altri gli vanno dicendo, se 
ne forma un’idea ! Avviene che in una notte azzurra cessa 
d’ esser privo della vista , e s’ offre al suo sguardo un 
cielo limpido, nel quale scintilla, tremula una stella, e dice 
a se stesso : quello là è il sole ! 0 quanto amo il sole, io 
me lo figurava proprio così : ma nel mentre eli’ 3gli\éh 
, abbandona a quella dolce estasi,: il vero sole si mostra'. 

dall’ orizzonte c svia lo sguardo sdegnoso dall» stella 
, impallidita, per arrestarlo a contemplare il maestosi. 

, sorgere dell' astro tutto immerso nelle maraviglie: Calo 
son io : vissi lungo tempo senza amare ; Leouor» mi 
piacque per un istante , ma dacché 41 velo della notte- 
. è caduto, ho anch’io per il vero sole abbandonata la 
stella,,. ;• . ’> '!»!• »'•::• -j .mi 

Men. Dite la verità, o signore? ; » « . : » • t» ; u ’■! •« '- r . , 

Gut. lo non ho mai mentilo; credetemi, Mencia, che al- 
lorquando determinai di accordarvi , il. mio: nonio, corno 
ombra leggera svanì ogni altra immagine , e vincitore 
d.’ ogni altro desiderio ho concentrata in voi ‘Sola la 
forza del mio ,cuore. Voi eravate bellissima ; ma fui 
fneno rapilo da quésto fragile ornamento che la naUira 
concede , che dal vostro candore , poiché la .prilicipàl. 
bellezza il’ una donna è il candore. L’ innocenza .deh 
cuore, la purità senza macchia , il dovere fermo , ecco 
ciò che mi interessò quando un padre onorato affidò 
alle mie mani il sacro tesoro, di sug figlia. Io vi sposai 
su la sua fede,, su Ja vostra, su la mia; ho giurato di 
pon esser d’altre, ma tutto per foi»; * .1. :/■■■ 

Men. Io vi credo. ’ , i i/ l. > 

Gut. Mencia', la felicità- si unì m miei giorni colla vostra 
bellezfco, la vostra presenza dà grazia e vitata tutto lo 
cose. E quando voi/ avete cantato,.!’ augello accresco la 
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Sua armonia, ed il fiore da voi còlta aumenta tn'bcl-' 
lezzo T . e la zolla rinvcrde sotto al vostro piede' che In 
• 'sfioro,' ed il frullo diventa' più' dolce toccato «lolle vostre 
V mani*. Oh ! mia incniitatHco , tatto da vói acquista una 
inesprimibile attrattiva ! • 

..itiv i.i>n • ' m'. *. > t* 

SCENA IX. ; «••** ‘•«■•**1 *v y> 

.i •• i ; 1 ,*• :<»i.un • ’>.] ;i. t 

1 precedenti y.Coqhin e sem ita tutto- spaventata dal rjh - 
Inneità, indi Giaciuta. 


ii /. 


* 

\..v- » 


1 1,, !' il in r *1 

Coq. Soccorso, qjuto 1 un uonio !•' • 

6'n(. Qui un uotao'l- ' io.-w.» n>-*> *> *: • * -l 

Giac. (accorrendo) Qual sogno invasa costui? 

Gul. Parla dunque, sciagurato ; un uomo? 

G< ac. Mente' per la 'góla. : ■ • i i r • <* 1 

Coq. Io mentire i qual 'interesse J Vi posso avere? Io hh 
.fioccato il suo mantello, ne rispondo col mio capo. ' 
.Gesta (prende il lume su la tàvola a dèstra) Ebbene, ih 
voglio vederlo, (a parte) Qual terrore secreto colpì il mio 
cuore? (a Coquin) Andiamo, predili -quésta 1 lume.'''* ; 
Coq. Signore; chi? io?.:.' •* -•**•**• °* 0< 

Gut. Prendilo ti dico. ' • “' •'*' 

Coq. Può essere eli* io abbia avuto paura senza motivo, e 

vi sia nessuno U.J' /ti? •»**»-•. .* .< .i’«, iq .ì 

Gut. Un uomo qui si nasconde .... (a Coquin) Pròndi «ìiiii- 
que, prendi:- '■•b , >T> b*» i io i. .'*»*'«■• 1 -V 

Giac. (piano « [Coquin) È l’ infante. u •' '* in, l ‘ '* 

Gut. Vile, ti farò io andare! (si avvicina alia tààiilh e 
prcndti ffo -spada). •[ •! v , "'“ 1 * 

Coq. (da sè) L’infante che mi regalò dèll’òrò.... (soffri sià 
i 't lume, wht$$iqio<rfi<k¥*'‘'(jhiptì- tivèr fatto qual èli è passo) 
Ab, che il liuti e mi è sfumilo diillt» mimi? (Hottè)'\ 1 
<^u/ 4 ' ; C^ia4tauqvo J c«)ntT!ÌtÌompo! <Vi 'and^ò iHmqne VcmÉirlu- 
. « me (entra nel padiglioni'? e l' infattlè ti'csòc itn istante 
! * dopq) J? • ! «•»*: , •** •*jd > 


< liti 
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Men. Terribile avvenimento! . '< -■ 

^ w •* * * 1 ■ / 

Coq. (Io conosco il suo furore ^ eaviamce.la, s'è possibile). 
Giac. ( dirigendosi verso l’infante) Qualcheduno! sarebbe 
, V infante? (lo riconosce, al mantello) Siete voi, signore? 

partite. - . ; • ! 

Gnt. ( rientrando ) È fuggito. 

Men. ( a parte) Mio Dioli 
Giac. Non fate rumore, fermatevi. 

Gut. Questa sala è meno oscura, e distinguo un po’ me- 
glio. ; /■;, \ t ■ 

Coq. Non potrei nascondermi nell’ armadio ! 

Gut. (afferrando Coquin) Qlàyl’bo preso. 

Coq. Ahi ! ahi ! ( Giacinta duratile la lotta fra don Gut terre 
e Coquin fa esciro V infante, di poi elitra in fretta net 
< padiglione di donna Mencia). 

Gut. Andiamo! non tentar di fuggire,: 0 siete morto!', .i 
Coq. Qimè, yoletc farmi morire, o signore ? . \ » > 

Gut. Se non so sul momento -chi vi siate, io vi strozzo. 
Coq., Oh ciclo , che cosq fate? io sono Coquin > signore, 
il vostro Coquin. , - T . ■ • <•'» 

Gut. No, no, astuzia infernale! . 

Coq. Io sono il vostro antico compagno ; non stringete 
tanto forte, . / i n.!-: 

Giac. (entra con due lumi) Eccovi i Idmi. ’ * 

Men. È proprio il vostro servo, o don Gutierre. > - 
Gut. Sciocco 1 . . ■ ■■ * • l ' • " 

Coq. Non ve lo diceva io ? ora mi crederete ! • • i* 

Gut. Qual profóndo mistero è nascosto qui sotto, o ani- 
ma mia 1 j . • i . •••; / .\ 

Men. (a bassa voce a Giacinta) È proprio partito? 

Giac. .Siate senza timori! ; .’ • 

Gut. (a Coquin) Briccone, tu sei stato a spegnere il lume! 
Coq. (dissimulando) Io aveva paura in effetto; se si vivesse 
due volte , in allora vi sacrificherei la prima esisten- 
za. Ma siccome è incerto > attesa questa circostanza , 
amo restar lungo tempo in questo mondo. Il più bel 
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epitaffio elio mi si possa fare ha meno pregio d’ un giorno 
. . di esistenza. 

Moti. Ladri certamente che sapevano che voi eravate lon- 
tano di qui. . • ■ 

.Gut. (da sè) 0 verità, temo conoscerti, (ad alta voce ) 
Senza dubbio saranno ladri, cd io anderà a visitare la casa. 
(a Coquin) Andiamo ( egli lo sforza ad escirc con lai). 

• i • 

SCENA X. 

. ». t . . ' , 

• i •: ,i • ii . • * ^ » 

Giacinta e donna Mencio. 

I ( j •. 1 j. , • i t t 1 * 

Giac. Qual colpo ardito! 

Afeli. Qual avvenimento ! (da sé) Mi veggo protetta da’niiei 
propri servi, (ad alta voce) Come si è cambiato il volto 
del mio sposo ! I suoi movimenti risoluti, il suo sguardo, 
le sue parole svolano eh' egli sospetta qualche tradi- 
mento. Nqn essere colpevole, c provare tanti timori! 
poichò, no, non lo sono, quantunque tutto mi accusf tale. 
, Malgrado questo appuntamento, l’amante rispettò tutti 
idiritti dello sposo. Don Gutierre è già qui; la sua 
aria tetra mi spaventa (Giacinta rientra nel padiglione 
; di donna Mencia), 


; •; ..... w . V. • SCENA XI. * ... . 

. • ’ * ^ .* . » 

Donna Mencia , c don Gutierre che tiene un pugnale in 

.... .. .. mano* ■ ■ • , . > • 

, , . . ! . ... ir- ...... 

Gut. Questo pugnale non appartiene ad uomo oscuro, 
ma ò l’arma d’un signore d’alto grado (lo nascondo 
nel seno). Alia vita, mio amore, io ho percorso i giardi- 
ni, e non mi fu dato di trovare nessuno, (a parte) Questo 
i pugnale mi strazia assai più che se me lo sentissi nelle 
carni ..... Qual martirio ! Pazienza mio cuore , quest» 
. non è il momento ...’, (alta voce) Anima mia, rientrato 
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■ > ne’ vestii appurtamenti. Coquin, riavutosi un po^ dall’ac • 
caduto, veglia alia porta del castello, (o parie) Dio, que- 
•! sto. nonne la rinfranca. •'»!» ' ’u 
il Icn. Voi non mi abbracciate. 


Gut. (cón trama) Non abbracciarvi 1 1* aVrci 'potuto ' nidi 
. , dimenticare ! dovete voi pensarlo ? ' ‘■'‘••lidi r.\ 

.iUrtn, Quai, «oriiso, srgiiore ? < i-ir-ib* <n «»••*<..> e) 

Gut. (a parte) Còme mi teme ! 

Men. lo non vi ho puntò offeso. 

.Gut. No, senza dubbio, (a parie) Con tutto il suo spirito 
come male si -scusa. "> < n *» *h . » 

Mm. Oh qual notte fatale! ma per qual nemica sorte quel 
lume si è estinto? ' ntib-ns. < hj'o ? hwjQ .-nml 

Giti. ( con voce, cupa ) On lume si riaccènde^ ina’ V onore 
< una volfaUspentoi non si avviva- jwù- '*<» ) i/ i- nq" iq 
Afe». L’ onore \ elio ditei voi?; questo linguaggio confusi'.... 

avreste per caso preso qualche gelosia f d 

GuL Oibò^.i. dovrei a questi trasporti schiudere l’ artrma? 
■ Avete forse vói dato occasione di simili sospetti? "'f ' 
Meìi. (a parte) O miò Diol (nfd Ulta t-oce^ L’ amore senza 
i gelosia;? coinè- un corpò sena’ anima. “■ - 1 1 

■Gùt. {frollandosi a stento) Guai, quando si risveglia In 
scintilla nascosta sotto la cenere, c quhOdo si scherza coi 
schiumosi flutti, o quando si accarezza una velenosa ser- 
pe, perchè siamo esposti ód incontrare tre cose, o V in- 
cendio, o l’oragano., o il veleno. 

Mai . ^ Vprdunque A 9 tète -gefóSbf ! - «nnovi 
Gut. Chi , io ? V' assicuro che non lo sono , ma s’ io fossi 
geloso , c dopo cosi lungo tormento arrivassi a uscire 
.•citai dubbici proverei piacere a -dissetarmi nel sangue , 
•A; sparso stilla a filila,' deflt'lflfiidefty • ■’ ' 11 

Men^(spaoentata) Grafi Dib! girai furóre v* investe ! 

Qtflv Sfotte }, Copiare d f! tfriit mncbhib iti Alme j inbahcclla- 
■dì hilédi nome i del ! pn»prid Spòso e d’ini uomo onorato ? È 
')'tipfibUò '-eo§a} e In min màno'Óef stfo ftlróre sapra stra- 
ziare ! a brani un cuore spergiuro ....' Rientrate 'nelle 1 vo- 
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sire stanze; a voi che imporla del fremito della gelosia! 
Voi siete la più casta c la più tenera delle spose. 

Meri. Allorché Falba diraderà le tenebre, verrete, spero, 
a riposarvi. 

Onf. Non posso, perché il re non appena sarà levato ha 
d’uopo della mia presenza (adduce donna Mencia sino 
alle soglie del padiglione. 

t ». ** , , , 

SCENA XII. 

Guticrrc solo . 

O mio onore ! o mio onore ! o tu che si vuol macchia- 
re, dobbiamo fra noi intrattenerci un momento. Soffrile 
che un infelice sepolto nel dolore si sfoghi .... Pian- 
gete, o miei occhi, senza vergogna; ripigliamo il san- 
gue freddo : egli è tempo , mio onore, di mostrare pru- 
denza , e non più valore ; non vanno assieme agire c 
lamento; cessiamo quindi da questo, e senza che il mio 
cuore frema leviamo soccorso dalla riflessione. Era forse 
una visione d'un vile servo? Ma quel lume caduto!... 
Sovente accade un simile caso senza produrre sospetti ... 
Ma questo pugnale trovato alle soglie della casa, questo 
pugnale il quale solamente un grande può avere alla 
propria cintura ! Un amico può averlo dimenticato da 
tempo in mia casa .... Può averlo raccolto su la strada 
uno de’ miei servi.... è quello che l’ infante avrà perduto 
in oggi cadendo. L’infante, se pur fosse venuto in questo 
luogo, in» questa stessa notte, io non dovrei per questo 
dubitare della virtù d’ una sposa eh’ io amo, perchè può 
essersi introdotto all’ insaputa di lei avendo sedotto que- 
sta iniqua fantesca.... Peste delle famiglie siete tutti, o 
servi, che aprite cancelli c porte quando le madri c gli 
sposi sono in preda al sonno. Una nube oscura per un 
momento il sole. Il sospetto qualche volta si posa su di 
una fronte pura, ma nube e sospetto non lasciano mac- 
Flor. dram.f voi. XI, au. I. lì» 
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chia.... 0 mio onore, o mio onore, io cerco una ragiono.... 
Ilo bello io rassicurarti : parole inutili , tu sei in peri- 
colo, tu hai bisogno d’ajulo; io sono il medico che co- 
nosce il rimedio, lo ti sanerò. Ma prima vediamo qual 
progresso ha fatto la malattia ; adoperiamo que’ mezzi 

«. che usano con noi, spegniamo il lume, e ricorriamo alla 
astuzia, c vediamo fino a qual punto irti ha obbliato 
P infame.... È dessa; sla aspettandolo. Mencia, Mencia ! 

( estingue il lume , e dopo uh momento Mencia compare 
al balcone). 

« 

SCENA XIII. 

Don Guticrre e donna Mencia. 

* i 

Men. O mio Dio, die cos’ è questo mai? . . • 

Gul. ( alterando la vóce) Son io, unico mio bene, non mi 
riconoscete-? 

Men. Chi mai se non voi può qui ritornare ? 

Gut. (a parie) Che mi avesse riconosciuto? 

Men. Frattanto faceste molto male a ritornarvi ; V. A. mi 
perde. 

Gut. (a parte) V. A.! che ascolto? era l’infante. 

Men.- Partite. ' • -« 

Gut. D sciagura! ( adalla voce) Oh mio^ngclo, desidererei 
sapere che disse il vostrb sposo. 

Men. Temo assai che in avvenire lo tormenti la gelosia. 

Gut. (a parte) Dici il, vero. 

Men. Io fremo, ritiratevi presto; almeno non state a salire. 

Gut. {da sè ) Invita il suo amante a recarsi da lei. 

Men. Addio. 

Gut. Ma noi ci rivedremo. - . 

Men. E spero fra poco! {si ritira dal balcone). 
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oli 

SCENA XIV. 

Don Guticrro. 

Ora tutto è scoperto, e la ini:» vergogna è certa : applichia- 
mo un solo rimedio a questa piaga. Dissimuliamo sem- 
pre. All’ infante ed al re mostriamo un cuore scevro di 
sospetti e di affanni. I servi sono istrutti : preveniamo 
quindi lo scandalo, lamentandoci noi stessi col re come 
di un torto leggero ; evitiamo di arrossire, c non lascia- 
mo penetrare un filo solo dei nostri secreti disegni. Sca- 
gliato il colpo sia avvolta nell’ ombre la mano. 0 notte, 
nel mio cervello s’ aggira un progetto tetro al pari di 
te.... Dammi consiglio; sotto il tuo manto si raccolgono 
i miei pari. 0 notte 1 tu mi conosci, amo le tue funebri 
pieghe, cerco l’orrore eh’ inspirano le tue .tenebre; amo 
il tuo freddo velo, il tuo silenzio profondo,- ove la vita 
si confonde nei nulla. Fra noi meditiamo, o notte, c tu 
dirai all’amore d’estinguere colle sue lagrime la fiamma 
che mi abbrucia. • • 


FINE DELI.’ ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 
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* 

4o sfesso apparalo di scena che al primo allo. La ta- 
vola in luogo d'essere alla destra dello spettatore, si 
trova trasportata g sinistra. La seconda sedia è a 
destra coprendo la balaustrata , ed i, tre, gradini che 
mettono all ’ appartamento di donna Mencia. 

. . : .i i ; ■<>' 

... I ■, .! i» i. ' > v i! • ■'*. „• 

‘i r i • > « • > •. *1» ;} •” '* 

. i. - SCENA PRIMA. , . .~.i: • 

. . . i • - i.-.s 1 i V ; / ' * .i • 

Coquin agitando due borse a guisa di, giocoliere. 

• . ■ , ' I. ■ » . ' ••,■»•! *<* f *7 “ 

(Il giorno comincia a sorgere). ' r ' » 

L’ infante è generoso ! è una delizia rendergli servigio , 

> poiché paga sempre generosamente. Noi, servi dell’ a- 
more , rassomigliamo a coloro che stanno nelle case di 
giuoco. Il galante, pago dei favori della bella, versa dcl- 
l’ oro nelle vostre tasche, ma quello il cui amore è stato 
deluso s’assomiglia al giuocatore che ha perduto. Noi 
corriamo rischio di sentirci qualche volta addolorate le 
reni e gonfie le guance. Se viene il giorno in cui il 
padrone sappia la verità, io sono bello e spacciato. Ab- 
bandoniamo prima d’essere abbandonato. Procuriamo di 
fare qualche racconto ridicolo al re onde piacergli, mo- 
strandogli uno spirito gajo e versatile. — Ogni animale 
ha Ja sua particolare vocazione — ma il re ne ha nes- 
suna, ecco il guajo ; il leone rugge, l’asino raglia, l’ au- 
gello canta , il toro muglia , il lupo urla , miagola il 
gatto, T uomo ride; ma il re giammai, poiché ò di tetro 
umore ; sarà più facile strappare dalla mia bocca un 
dente che dalla sua ùn sorriso. 
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. SCENA II. 

Coquin , il Re e guardia nel fonilo. 

Re Oh! siete voi! come state? 

Coq. (da sd) Il re , stiamo in guardia, (alto) I nostri bac- 
, cellieri quando vengono chiesti in tal modo* rispondono 
, iu latiuo de corporc bene t de fortuna male. 

Re Non tj ricordi, povero cervello pazzo, che se bone adempi 
al tuo incarico presso a noi, la nostra borsa ha sempre 
, pronti per te cento scudi ? 

Coq. Me ne ricordo così bene, eh’ io ho fatto una comme- 
dia col titolo II re dai cento scudi. Ma per l’ esattézza 
, bisognerebbe almeno che io li avessi veduti. 

Re Cattivo soggetto ! ; 

Coq. Ascoltate un altro racconto, egli è bello. Questa mat- 
tina ho trovalo un cappone., egli portava, ascoltatemi, vi 
prego, i segni evidenti in un sacco d’essere talo, ed io 
gli dissi: eh, signor cappone 1 •/ > .•»: 

Re Basta. . . f •• 

Coq. { a parte) Il mio racconto è disgraziato, (alto) Ebbene, 
sire, degnatevi di esaudire un tal voto eh’ io facevo ; io 
non vi chiedo nè campi, nè vigneti, nè castella, nè pa- 
lagi, tutte cose delle quali io non son degno ; io non vi 
domando altro ehe ridiate una sol volta al giorno. 

Re Riderò fra un mese. ■' <• *i 

Coq. ( a parte) Se gli facessi solletico? (alto) Comincio a 
.credere che dall’uditorio dipende l’allegria del narratore. 

Oscena hi. . . . , 

. ii'. • • * * • » ' • * 

, , Il Re e don Guticrrc. 

■■ ’ . t l : • 

Re Noi abbiamo, o don Gulierrc, a parlare da soli (fa segno 
: a Coquin di cscire). . . 


I 
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Gut. Sire , ve ne so grado assai di questa cautela , molto 
più che ho vive doglianze a farvi. 

Re Noi pure ne abbiamo. 

Gut. Sire, che ho fatto ? 

Iìe Dite prima le vostre : poscia noi parleremo. 

Gut. In verità non oso. 

Re Non abbiate alcun timore ! 

Gut. O re, la cui bontà protegge i sudditi, c che si chiama 
1* atlante che sostiene il globo castiglfano , depongo la 
mia vita ai vostri piedi, se pure giorni avviliti si pos- 
sono chiamar vita. Scusate la mia inquietudine; per l’o- 
nore e T amore si possono versare lagrime , c questo 
tristo privilegio oggi a me tocca, poiché io ho dell’ uno 
e dell’altro. L’onore fino ad ora resse la. mia vita, e -cer- 
cai l’amore nel matrimonio, e non credea di perderlo 
giammai, e frattanto, o mio principe, una nube offuscò il 
candore della mia sposa, ed un soffio mi ricolmò di fu- 
ribonda gelosia. E basta un soffio talvolta a sfogliare un 
fiore ; il nostro onore è lo stesso ; il pugnale clic vi pre- 
sento, sire, lutto vi svelerà; egli appartiene a vostro fra- 
tello; in questa notte... oh temerità! ho trovato l’infante 
nascosto in mia casa ; io ho rispettato il suo grado, sire; 
avrei immerso nel mio cuore questo pugnale piuttosto 
che attentare ai giorni del principe ; e non ho nella mia 
sciagura altro conforto che di ricorrere a voi. 

Re Questo nobile procedere è proprio d’un suddito leale, 
in voi il rispetto non è minore del coraggio ; se il de- 
stino vi ha colpito .... 

Gut. In grazia, osire, una parola; fino ad ora al mio onore 
non fu imposto macchia. Viva Dio, la. mia sposa è ca- 
sta , e Lucrezia e Porzia non furono più fedeli di lei. 
Voi, o sire, non mi avete inteso; io venni , col voslro 
ajuto, ad impedire il male clic potrebbe succedere, poiché 
se fosse già accaduto io ne saprei il rimedio, lo sono un 
ottimo medico quando si tratta di onore. Io non ho il 
disegno di tagliare sul vivo. La collera , l’ ingiuria, ben 
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lungi dal sanare, inaspriscono la piaga. Quando l’onore 
è intaccato hanno una secreta virtù le carezze c le cure 
per donare la pace al cuore, i cattivi trattamenti coi 
quali opprime uno sposo colei che crede colpevole non 
producono che odio e disprezzo. Sovente il tradimento 
n’è il frutto. Val meglio osservare in silenzio onde ap- 
purare il vero.... in allora giunge il momento della ven- 
detta. Noi non siamo a quel punto. 

Re Che cosa avete determinato ? 

(/ut. Di serbare prima di tutto un rigoroso silenzio, fossi 
anche ingannato ; si merita sempre disprezzo a raccon- 
tare la propria vergogna. Io dissi fra me e me , il re 
mio padrone , saggio quanto è grande , non sarà indif- 
ferente alle mie sciagure. Per timore di mali più gravi 
allontanerà tosto con suo ordine il principe dalle mie 
case.. > 1 

lìe Va bene : sono del vostro avviso. 

,Gut. (a parte) Oimò 1 senza mormorare fa uopo saper sof- 
frire, c far sembiante d’ ignorare quello che pur troppo 
sì conosce ; io non ho latto saper nulla. 

Re Enrico ! giovine imprudente 1 Lo vedo venire , nascon- 
detevi, e ne sarete contento ; datemi quel pugnale (don 
Gutierrc si nasconde sotto la tappezzeria a destra tra 
la finestra e la porta del fondo). 

-, SCENA IV. 

. » 

Il Re, don Enrico , don Guticrre nascosto. 

Re Siate il ben venuto, ma che dico io? no, al contrario, , 
il mal arrivato. 

Enr. Perchè, mio nobile fratello ? Che vi è mai capitato? 

He Sono corrucciato; noi vedete voi forse? 

Enr. E contro chi mai ! 

He Contro di voi. 

Enr. Mi sarebbe un insopportabile peso la vita se il vostro 
sdegno su di me cadesse. 
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Rn Ignorate voi forse clic uno sposo oltraggialo piìn tl’una 
volta ha messo inano nel sangue reale ? . . 

Enr. Sire vi capisco ; permettete che difènda innanzi a 
voi la mia causa.... la giustizia vuole ch’io pure sia 
ascoltalo .... io amava costei prima che data fosse ir* 
.isposa ad altri. • 

Re Ch’imporla del vostro amore, quand’essa fu allo stesso 
. ribelle ? 

Enr. Ma, sire .... 

Re Tacetevi... (a bassa voce) Essendo stato da lei obbliato, 
• era mestieri dimenticarla. ». 

Enr. { ad alta voce ) Ma, sire, essa mi amava. ■ . 

Re Zitto ! „ 

Gut. (nascosto) Ah sciagurato! . . 

Re (a pur té) Egli è là nascosto ! Che ho io fatto ? 

Enr. Ho diritto di scolparmi quando sono accusato , essa 
aggradì i miei voti. , • ... 

Gut. (a parte) Ali ! troppo fatale scusa! 

Enr. Ve lo giuro. 

Re Per 1’ ultima volta vi diqo di tacere. 

Enr. Tacio, poiché tale è il vostro comando. 

Re Ripigliate questo pugnale, e nel lucido acciajo vedrete, 
come in uno specchio, un infante vergogna della propria 
famiglia. 

Enr. Sire.... quale sdegno? voi mi turbate al punto che la 
mia mano trema .... ( prende con veemenza il pugnale 
e ferisce la muno del re). 

Re ( togliendosi il guanto) Orrore! che, avete ■ faWo ? del 
sangue ! sareste un traditore ? Versare il sangue del vo- 
stro re, del vostro padrone ? Siete impazzito 1 
Enr. Potrei essere preso in sospetto! Gran Dio! 

Re Voi, Enrico, siete nato per mia disgrazia. . 

Enr. Io sono confuso, e me ne vado ....' 

Jic A Siviglia fra i rivoltosi. 

Enr. No, sire, ma dove sarò csigliato. ,< „ 

Re In breve Io sarete (don Enrico esce). 
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SCENA V. . 

, t 

, Il Re solo. $ 

Senio un dolore insopportabile, oimè, nou alla mano, ma al 
cuore ... Non so qual voce mi dica : Enrico di Transta- 
mara, ormai è a temersi la barbara tua mano. Bastardo 
di Eleonora! Ho un presentimento che con l’assassinio 
puoi arrivare al mio grado. Io credo non avere in tutto il 
mondo un nemico di te più feroce , nemmeno tuo fra- 
tello. D’altronde un astrologo ha predetto che fra noi 
devono succedere tremendi easi. Enrico, innalzerai lon- 
tano di me la colpevole tua mano. Si è ben degno di far 
tanto, quando qual seduttore indegno in questo casa si 
tenta di macchiare 1’ onore d’ un bravo gentiluomo ( don 
Gulicrre alza lentamente la tappezzeria , e viene ad 
appoggiarsi alla spalliera della sedia). 


SCENA VI. 

. • » 

Il Ré e don Gulicrre. / 


Re Don Gutierrc, la gioventù è facile ad illudersi , e non 
crede di trovar mai un’anima ingrata .... l’infante.... 
Cut. ( con ansietà ) Sire, in questo luogo io non ho inteso 
, nulla t • . ' 

Re (o parte) Ah ! dunque non è tutto perduto ! {alto) La 
vostra sposa è l’ onore stesso, la virtù medesima. 

Gul. Sì, sire, (a parte) 0 ciclo ! 

Re Io ho un’altra cosa a dirvi. Ilo promesso a donna Eleo* 
noro di farle giustizia, e gliela voglio rendere. Voi l’a- 
vete ingannata, . . 

Gut. Correvano voci sinistre sul di lei conto. Si deve forse 
congiungcrc alla propria una mano profanata? 

Re I sospetti erano ingiusti. 
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Gut. Io l’ho saputo, ma troppo tardi. 

Re É mestieri che le facciate assegnamento su i vostri beni. 

Gut. Farò quanto voi, sire, volete. * 

Ile Leonora si ritira in un convento , per chiedere a Dio 
quella pace che tanto anela di possedere ... Ma io soffro 
immensamente .... A rivederci , non fate rumore ; non 
dite nulla alla guardia che mi segue, restale. 

» t «• t * . , • 

SCENA VII. > *' 

< 

Don Gulierre solo. 

t t * 

Ormai ogni dubbio è svanito, posso compire la mia stra- 
da malaugurata. Riprendiamo questo pugnale .... Par- 
lando col re sono stato padrone di me stesso, quunltm- ^ 
que sia stato ad un pelo di perdere la mia prudenza 
per F infante. Il re, convinto della sua leggerezza, si fi- 
derà molto nel mio volto sereno. Ma ò d’uopo, troppo lo 
sento, che vendichi con secreta vendetta l’ oltraggio se- 
creto; se palese, la vendetta viene a rivelare un affronto 
che l’ingiuria ama taciuto, e macchia in tal modo la vo- 
stra virtù. L’ ingiuria che ho ricevuto chiede un occulto 
castigo. Quand’ io pubblicamente vendicassi il mio in- 
sulto, il volgo direbbe: ecco l’uomo oltraggiato! Eh ne ! 
ecco colui che si è così ben vendicato. Io voglio dun- 
que comportarmi in modo che non si possa pensar mai 
che Mencia sia morta per aver meritato P odio d’ uno 
sposo : poiché mostrarsi geloso ò un avvilirsi. 0 tempi ! 
o costumi ! Società d’insensate leggi, alle quali sottomet- 
tiamo le nostre azioni fino dal nascere. Un uomo deve 
essere disprezzato per la colpa d’altri, il rispetto che si 
è acquistalo non lo perde egli. A che mi serve ora mai 
una vita onòrata c stimata? Io fui annoverato fra i più 
. valorosi dell’ esercito, fui sempre cortese e gentile, pro- 
tettore del soldato e del popolo ; ebbi cura di scegliere 
in isposa una fanciulla la cui famiglia onorava l’orgogliosa. 
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Spaglia. Io era felice per quanto si possa essere in questa 
terra, ed ora sarò da una turba infame dileggiato , come 
ogni altro cui fu tolta la donna. . . . Ebbene! come un 
avaro crudele fa del danaro, Uutierrc, fa uopo seppel- 
lire il tuo tesoro. 


SCENA Vili. 

Don Gulìcrrc, Giacinta che esce dalla camera di Mencia. 

Gai. (a parie) Ove va costei? fu incaricata di spiare I mie i 
passi ; esploratrice del suo padrone .... messaggera piut- 
tosto. (ad alta voce) Olà, Giacinta, olà, che fa la vostra 
padrona ? 

Ciac. Essa dorme. 

G ut. Lasciatela gustare un lungo sonno! Restate in questa 
stanza, ve lo comando, e non svegliate uessuuo. Aspet- 
tate eh’ io ritorni (parte). 

SCENA IX. 

Giacinta, poi Coquin. 

Ciac. Qual’ai ia sinistra, o mio Dio ! si direbbe che la morte 
posa in questo luogo. 

(ai q. (entrando per la finestra) Se u* è andato ? 

Giuc. Coquin, hai tu qualche novella ? parla ! 

Coq. L’infante ebbe al certo alterco col re. Testò lasciai 
l’ infante ; egli ini disse: Abbandono la mia patria per 
sempre e quanto ho di più caro ! Vado a tentare illustre 
impresa , ed assicura Mencia che la mia anima e com- 
presa dal più fedele amore per lei , e eh' io conto sul 
suo. ‘ 

Gàie. Ella scrive all’ infante. Ma tu non sai più nulla ? 

Coq. Oh ne so ancora delle altre, cd è che a veder tutto 
quello cho accade capisco che la mia mento vacilla c la 
mia ilarità scompare. 
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Giuc. In. vero che tu divieni molto mesto.- 
Coq. Per quanto dicesi, la melanconia è un nuovo male 
dei piu contagiosi. 

ditte. Bisogna innamorarsi per» guarire. 

Coq. Vorresti tu corrispondere ai miei desideij? 

Giac. Io ? Io sono sciocca, brutta; avrei dei begli oochi n 
quanto si vuole, se non fossero cisposi. 

Coq. Ali , birbona ! fosti tu che colla testa velata mi hai 
fatto correre di camera- in camera c nel giardino -per 
tanto tempo! (a parte) Mi sono tradito da me stesso. 
Giuc. I mici denti sono rimessi. 

Coq. Nulla è vero di tutto ciò, o Giacinta ; io scherzava. 
Giuc. Veramente ! Ah ! I! uomo delle cinque belle ! oh voi 
sarete regalato dalle contesse. Vattene a ritrovare l’ in • 
fante. 

Coq. Parliamo un poco. 

Giuc. E se egli partisse? 

Coq. Tu ben sai che gli amanti non sono giammai divisi, 
lo ti voglio regalare una canzone nuova eli’ io ho fatto 
su questo argomento : essa è mollo bella, 1’ aria è nuo- 
va , lo stile è di buon gusto ; ben presto la si canterà 
dappertutto (canta). 

L’infante don Enrico i: 

Si congedò dal re : 

- Tulli vorrian sapere 

Il come od il perchè. , ; . . . 

. - ' SCENA: X. 

Don Gtiticrre c detti. 

I t • '» J.i , 1 

• ' * » 

Gut. (a parte) Come, Coquin in questo luogo ! (guarda la 

finestra ) Questa canzone che intendo io nella propria 

mia casa.... è un’audacia bene strana: sarei io di già la 

1 favola dei domestici! (ad alta voce e risentita) Tacete ! 

( Giacinta e Coquin si rivolgono con sorjrrosa). 
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Ginc. 0 mio Dio ! 

Gut. (andando rapidamente verso loro) Quest* infame can- 
zone chi 1’ ha fatta ? 

Coq. In che cosa, o signore, consiste P infamia? 

Gut. ( frenandosi ) Allorché la vostra padrona è appena 
addormcntatn , volete voi risvegliarla nel migliore del 
sonno? (a parte)' Moderazioni*, o ciclo! 

Coq. E giusto, non si faccia fracasso (egli passa con Gia- 
cinta dall'altra parte della scena ; ambidue ripigliano 

■ insieme la Canzone). 

Gut. (con furore) Infine voi tacerete I 

Coq. (a parte) Sarebbe un delirio? Signore, noi vi giuriamo 
di non dire più nulla ( egli ripiglia sbadatamente le 
prime note del ritornello. Giacinta gli chiude la bocca 
colla mano). • • 

Gut, O martirio d’inferno!... Ritiratevi da quella parte (ad- 
dita la porta di fondo). 

Coq. (a bassa voce a Giacinta) Diavolo, è un affare serio: 
che cosa vuol dir ciò? (escono). 

SCENA XI. i 

i ■ * • ♦ * i 

Don Gutierre solo. 

. - t» 

Sul braccio do’ Mori , divoti ad ogni mio Online , posso 
contare, quanto sul mio stesso. Eseguendo sempre 
quanto ho loro imposto, sapranno condurmi qui P uomo 
pel quale ho mandato .... Mencia, sono almeno contento 
di non esser padre di figli fruiti di questa sposa inde- 
gna. Qual tormento per un padre che deve dubitare della 
fedeltà della sposa ! Cielo, io ti ringrazio della sua ste- 
rilità (egli siede nella scranna a destra; donna Men- 
cia discende dal suo appartamento senza vedere don 
Gutierre seduto ; essa tiene in mano una lettera , move 
verso la porta in fondo). 
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SCENA XII. 

Don Guticrre e donna Mencia. 

Mcn. Giacinta ! ( dopo aver chiamato Giacinta , ella fa 
qualche passo verso la tavola collocata a sinistra dello 
spettatore). 

Gut. È dessa ! (ad alta voce ) Di giu alzata , signora ? 

Mcn. ( rivolgendosi ed appoggiandosi alla tavola) 0 mio 
Dio ! Egli ! quale scompiglio nell’ anima mia ! 

Gut. {in aria autorevole) A chi è diretto questo biglietto? 

Mcn. Signore!... Oh giorno fatale! 

Gut . Donde trae origine questo spavento?.;. Essa sta male 
( donna Mencia sviene ). Questa lettera senza dubbio ò 
per l’ infante eh’ essa ama , leggiamola : « Signore , ho 
d’uopo di vedervi in nome del nostro amore, n Per un 
delitto tanto esecrabile la morte è poca cosa, u Io temo, 
ove Iddio non mi protegga , di poter cadere in questa 
notte in qualche agguato, n 0 pugnale, s’io dovessi seguire 
lo slancio del mio furore, tu avresti di già passato il cuore 
d’una donna infedele.... Ma no, siamo prudenti per la 
nostra fama. D’ altronde Mencia è la donna eh’ io amo 
più d’ogni altra ; non voglio uccidere il suo corpo c l’a- 
nima ad un tempo; questa nmoja cristianamente; fuggia- 
mo a’ rimorsi {egli scrive qualche parola infondo della 
lettera). Frattanto chiudiamo dappertutto ; per una via 
stretta a tutti ignota discendiamo al torrente ad aspet- 
tare i miei vendicatori ; fra poco essi .verranno ( solleva la 
tappezzeria ed esce , dopo aver chiusa la finestra e la 
porta in fondo). 
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SCENA XII. 

Mencia ritornando in sè stessa. 

Grazia, grazia, signore, tratte ne le la vostra spada; credetemi 
che io non mancai alia fede a voi data; il cielo m’è testi- 
monio ; io muojo innocente.... sviate quel ferro da me.... 
Voi mi siete sempre caro; se il passato... Come, il mio 
sposo, poc’ anzi furioso , non ò rientrato in casa ? Non 
lo trovai minaccioso? Io ho creduto di sentire nelle mie 
carni la sua daga, c di vedere il mio sangue a scorrere. 
Tutto questo è un’illusione ! Questa lettera n’è la cagio- 
ne.... Bisogna metterla in brani.... Ma qual cosa strana! 
qui in fondo al biglietto sono caratteri di don Gulier- 
_ re. Che ha r mai egli a dirmi? Egli sa tutto: allora è 
finita. ( aitraversa il teatro coti agitazione : va a cadere 
nella sedia a destra. Dopo un momento di silenzio 
, ■ legge) « Non devi sperare perdono che nella celeste bontà; 
l’ amore ti adora, ma l’ onore ti abbomina , cd è perciò 
che 1’ uno li uccide, l’altro ti avvisa.... salva l’anima 
tua.» 0 Dio, questo colpo m’annientai Giacinta, soccorso. 
( essa si slancia verso la porta, poi verso la finestra ) 
Tanto la finestra che la porta son chiuse !... Mi sento di 
già a morire. Griderò, ma a, quale scopo? chi ascolterà 
le mie grida ; i mici sforzi saranno inutili, upn mi, rima- 
ne che la preghiera, c chinare qual vittima rassegnata 
la fronte al mio destino (si pone in ginocchio). Frattanto 
è tremendo veder finita la propria esistenza si presto , 
cd appena giunta alia primavera ! 0 ciclo , ti chiamo 
in testimonio del nostro santo amore ; tu .che non 
puoi essere ingannato, e leggi nel fondo dell’anima, tu sai 
s’io son pura. Che intendo in questa parete»... Sì, cer- 
tamente, qualcuno s’ iimoltra .... fuggiamo, fuggiamo..,. 
0 Dio, salvami dalia morte (essa si slancia verso i gra- 
dini , li sale con spavento appoggiandosi alla balau- 
strata ). 
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SCENA XIII. 

Dori Gutierre ed il Chirurgo. 

{Don Gutierre solleva la lappezzei'ia : si scorge un uomo 
con benda agli occhi in mezzo a due Mori, che tengono 
nude in mano lo sciabole. Don Gittierre lascia ricadere 
la tappezzeria sui Mori , e conduce l’Uomo dagli occhi 
bendati sul davanti della scena ). 

Gut. Non temer nulla : ormai è tempo di ridonarti la vista 
(gli toglie la benda). Tu devi essere attore d’una scena 
inopinata. 

'Chir. ( tremante ) Che volete, o signore ! Voi m’avete fatto 
rapire dal mio letto nel mezzo della notte, e due uomini 
armati minacciosi mi hanno detto: levati; e senza dirmi 
altro mi hanno condotto al torrente, mi hanno obbligato 
a passarlo , c poscia per una scala umida fui trascinato 
in questo castello. Non è bastante una simile prova? Io 
mi vedo immobile, avvolto in un mantello simile ad una 
statua sepolcrale. Perchè mi si fece lasciare violente- 
mente il mio riposo ? Devo forse guarire qualcheduno la 
cui sorte m’appartiene? Povero chirurgo qual son io, 
che puh mai qui la min arte ? A qual avvenimento devo 
prender parte? Il vostro tetro silenzio mi spaventa. Si 
scherza in tal modo con un povero uomo? 

Gut. (va a sollevare la tappezzeria dietro la quale stan- 
no i Mori colla sciabola nuda) Ascolta, ina prima 
guarda. Se tu non eseguisci tosto i miei ordini, ti faccio 
trucidare c getto il tuo corpo nel torrente. 

Chir. (spaventato) Signore, clic cos’è mestieri ch’io faccia? 

Gut. Ascolta. 

Chir. Dio clemente 1 • • 

Gut. (freddante) Una donna c testé entrata in quell' ap- 
partamento , e dessa sarà legata ai quattro angoli del 
letto ; è mestieri aprirle le vene con precauzione, e la- 
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sciar che sgorghi il sangue fino a tanto che sarà fredda, 
agghiacciata. 

Chir. Far l’assassino! 

Gut. Ami meglio morire? 

Chir. Signore, signore, di grazia! 

Gut. Allorquando si è concepìlo e fermo un simile pro- 
getto, non si rista per un omicidio di più. 

Chir. Che cosa mi proponete, per pietà !... 

Gut. Inutile preghiera ! 

Chir. Ah mio signore ! • 

Gut. Ebbene? * ■ * 

Chir. Voi vedete ch’io piango, e che non voglio morire. 

Gut. Obbedisci dunque, e al momento. 

Chir. No, io mi prostro ai vostri piedi ; non potete esser 
capace d’una simile crudeltà; e voi, come leale, non 
vorrete condannare l’ anima d’ un uomo onesto. Che un 
simile delitto sia commesso dalla mia mano , giammai , 
no, giammai ! ' 

. Gut. Te lo dico ancora una volta; eseguisci. 

Chir. Ed c possibile tal cosa? Io ve ne supplico. 

Gut. Andiamo! alzati! 

Chir. Un sacrilegio ! Devo io togliere la vita altrui, men- 
tre la mia arte è quella di proteggerla! Ma chi siete voi 
dunque?’ '• 

Gut. Che importa chi io sia? Io sono.... io sono un giu- 
dice ; obbedisci ! 

Chir. Non posso fare il carnefice. 

Gut. {fa qualche passo verso i Mori) Allora dunque morrai. 

Chir. Oh Dio ! quali vertigini mi offuscano. 

Gut. Ti dico che sei bello e spacciato. 

Chir. Fermatevi: 

Gut. Sei disposto? 

Chir. 11 mio cuore è pieno di spavento. Che il delitto ri- 
cada su di lui, e non su me. Mio Dio , voi ben lo ve- 
dete ; l’alta vostra giustizia saprà distinguere il com- 
plice dall’innocente. Obbedisco. 

Fior, dram., voi. XI, ari. I. 16 
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Gut. Fai bene , poiché nulla mi avrebbe trattenuto. Va 
dunque. 

* * " ! « 

SCENA XIV. - 

* Don Gutierre solo. 

Destino ! destino ! tale è la tua legge; questo era l’ unico 
mezzo per vendicare l’ingiuria. D’un pugnale si avrebbe 
scoperta la ferita , ed il veleno avrebbe lasciate delle 
tracce .... Cosi potrò dire eh’ essendo ammalata si fece 
da un chirurgo cavar sangue, e che poi vide in un con 
quello sfuggirle la vita. Quanto a costui ora, per debo- 

. lezza e per tema, è divenuto mio complice .... E egli 
preso da mi forte stupore ? può accadere che si arresti 
al cospetto di sì grande bellezza , poiché non si vide 
giammai un volto così leggiadro 1 E pensando ognora a 
me medesimo mi sento assalire da vile rincrescimento. 
Cerco appigliarmi ad ogni più piccola speranza. Dura 
incertezza , tremendo soffrire d’ un cuore innamorato 
che ancora vuol dubitare! (s’ avvicina alla porto). Che 
fa egli ! nessun rumore ? {sì ode un grido doloroso, byti 
cade su la sedia a sinistra movcmlo il capo ) Egli mi 
ha obbedito !... Oh anima mia . qual dolore ti solca ? 
Amava tanto costei !..., oh onore troppo austero! 

SCENA XV. 

Il Chirurgo compare su la soglia j, ha l occhio incantalo^ 
il braccio teso , gli manca il piede nel momento che 
discende i gradini , appoggia la mano su la porta , 
c/i’ egli ha spinto col braccio , c vi lascia una macchia 
di sangue. - 

. • * 9 

Gut. E clic ! tutto è fatto ? 

Chir. {il quale sarà disceso lentamente sul proscenio. A 

\ 
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bassa voce) Ove son io? E chi ha parlato «li un orribile 
delitto? Qual sogno funesto ha tormentato la miu anima? 

Gut. Rispondimi. 

Chir. (quasi alienato) SI, la vittima era una donna. Gran 
Diol quai fiotti di sangue ovunque mi perseguono? essi 
s’accrescono.... stanno per inghiottirmi in un tratto.... 
Come s’ innalzano, guardate !.... ( egli s' avvicina a don 
Gulicrre alzandosi sulla punta de ’ piedi con terrore. 
Gut icrrc lo sostiene colle braccia). 

Gut. Essa non è più. 

Chir. u Clic il cielo non chieggo conto della mia morte ! » 
«liceva la misera fra lagrime e sospiri. 

Gut, Io proverò un eterno dolore. 

Chir. Una donna sì bella, e ad un tempo sì «lolcc ! Sento 
'ancora il suo braccio che debole mi respinge .... O mio 
Dio, voi maledirete colui che non ebbe la forza di mo- 
rire per soccorrerla (si batte con violenza alla porta). 

Gut. Chi batte ? 

Ile (fuori) Aprite. 

Gut. Il re , e perchè viene ? (al chirurgo) Silenzio ! ( «« 
ad aprire al re dopo di aver chiusa la porta dell' ap- 
partamento di donna Mencia). 

SCENA XIV. 

I precedenti, l’Infante, Coquin e Giacinta. 

( L’infante , il re, don Gulicrre, Coquin ed il chirurgo in- 
dietro. Giacinta entra nella camera della padrona). 

Ile Che cosa accade adunque che si teme della mia pre- 
senza? Voi avete fatto rapire un chirurgo; chi vi ha di 
ammalato? 

Gut. O gran re, quale sventura è la mia 1 

Ile Voglio saperla, parlate ! 

Gut. Vi assicuro che ascolterete un racconto assai funesto, 
il più triste clic principe abbia inteso giammai ! Perchè 
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donna Mencia, la sposa eh’ io amava, di cui il cielo mi 
fc’ dono in un giorno propizio, questa casta beltà .... 

Giac. (uscendo dalla camera di Mencia della quale ha la- 
sciala aperta la porta) Sire, sire ! giustizia, la mia pa- 
drona è morta ! (si getta o’ piedi del re). 

Gut. Che dice costei ? In piedi , il dolore vi fa dar volta 
al cervello ! 

Chir. (da sè) Ora sapranno tutto ! 

Re Clic vedo io su questa porta ? Vi è impressa una mano 
di sangue 1 

Chir. (da sè) Io tremo dallo spavento. 

Re Perchè questo sangue, o signore ? 

Giac. Sire, lo ripeto ancora ai vostri piedi : giustizia ! 

Re Alzatevi. 

Giac. La mia padrona fu assassinata , sire , e .giaco im- 
mersa nel proprio sangue. 

Re Don Gutierrc !... 

Gut. Sire, ognuno clic sente orgoglio del proprio grado 
fa mettere uno stemma su la soglia. L’ onore è il mio 
dovere ; la mano insanguinata indica la min giustizia. 
L’ ingiuria eh’ io patii fu sempre in ogni tempo annegata 
in un sangue criminoso. 

Enr. Mencia ! Mencia ! 

Re Voi avete dimenticato siccome il mio nome di giusti- 
ziere sia noto per tutta la Spagna, don Gutierre ; dove- 
vate maggior rispetto al mio diritto come sovrano. 

Gut. Sire, ciascuno di noi ha i suoi diritti a parte; i mici 
beni, la mia vita sono del mio re; ma l’onore è mio, 
patrimonio dell’ anima, e non Io devo che a Dio. 

Re Di questo geloso onore renderete conto al suo cospetto 
entro questo giorno. 

Gut. Allorché creò il mondo, Dio stabilì il matrimonio, e la 
sua legge lo vuole incontaminato. Io nulla Iunior nè da 
lui, nè dagli uomini y avrò 1’ approvazione dei cuori ri- 
sòluti. Sire , se ogni marito, la cui donna fu sedotta, 
imitasse il mio esempio , il timore del pericolo più che 
la voce del dovere sul fragile sesso avrebbe influenza. 
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